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? ' Felice segretario' e intendente. 


; -T Buon giorno, zia, disse il giovinolto 
che entrava; buon di, cugina, come vi porla 
quaresima ?.... . . > • . . ' 

-7- Ci voleva proprio che la Quaresima ti 
portasse qua , cattivo mobile, disse al nipote 
Donna Chiarina. .. 

. Checchina si contentò .di sorridergli salu- 
tandolo con un leggiero alto della testa. 

V Intanto il giovine si era accorto dèlia da- 
ma, e vedendone la ricchezza e T. eleganza 
aveva assunto un aspetto di rispettoso cea- 
tegn'o. X • . , 

— Ah! ah! non ti aspetlavr. Felice, di 
trovarci in sì bella compagnia? soggiunse' la 
tabaccaia. Signora, permettete che vi pre^ 
senti mio nipote , Felice Passaguui.i. un lei- 


< 


Digitized by 


$ 

terato..,; un giovino mollò studioso.»., che 
non cerca altro che lavorare onestamente...* 
Non avendo da far nulla di meglio , scrive* 
ne’ giornali.... dura occupazione e magro 
guadagno.... Ma che volete? Se non gli rie- 
sce di farsi conoscere!... 

Mentre la tabaccaia procurava fare un Iet- 
to al nipote , questi guardava la dama eia 
sua faccia diveniva di mille colori — Egli si 
rammentava di aver, veduto quel viso... Di- 
cea a sè stésso di averlo veduto a S. Carlo, ' 
ma polsi ricredeva ,* dal perchè quegli occhi 
che al teatro erangli sembrali Aeri ed orgo- 
gliosi, si Usavano in quel momento,- su lui 
pieni .di dolcezza e d’aÓabililà. " 

La dama difaUj guardava il giovine e pa- 
rca che anche ad essa la faccia di J'elice non 
giungesse nuova del tutto. 

— Che Gos’ è. Felice,, tu guardi questa si- 
gnora come se tu l’ayessi veduta altra volta?... 

— Eh, zia, rispose Felice dopo aver salu- 
tato profondamente la dama che gli restituì 
il saluto cori aflabile cortesia; zia, se mai ho 
incontralo questa signora, dev’essere stato , 
.domenica' allò spettacolo straordinai;io a 
S. Carlo. 

— Di fatti 5 domenica io era in palco a 
S. Carlo. É voi ove eravate? in platea? 

— ^Noi signora — in una galleria... e vi 
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vidi;... anzi.... vi csatninai altenlamente.... 
avevate una magnifica collana di perle... 

, 7 — Ah ♦ nipote I tu ‘guardi le signore per- 
chè hanno defle belle collane!... 

— No, zia, non guarderei le belle collane 
se prima non avessi osservalo che le dame 
che le portano mèritano d’ esser guardale. 

'—Alia buon ora, caro nipote , io aveva 
fatto un cattivo giudizio di te!... 

^ Dunque interruppe la dama, questo gio- 
vinetto è vostro.nipole?... • 

— Si, signora, figlio d’una infelice mia so- 
rella e d*un disgraziato... morti entrambi... 
la madre tisica^.il padre non si sa... e il.po- 
veretlo abbandonato dal padre in mano d’un 
saltimbanco... ' 

— Chi? questo giovine? voi avete fatto il 
saltimbanco?.... domandò con premura ia 
dama a Felice.' 

I 

Felice volentieri avrebbe rinunziato a pro- 
seguire da sè codesta umiliante biografia... 

T*- Eh sì, signora. .. sino ai quindici anni**. 

•— Vale a dire, finó a qual anno?..; ^ ' 

— Sin verso la fine del 1839... V," ‘ 

— Per cui avrete sentito nominare qqel 

giovine giuocoliere che fece tanto parlar di 
sè in quel torno di tempo... . " - ' 

— Forse a Capri nel di che il battello a ' 
vapore il Veloce portò alta grolla azzurra 

V -Ijt 
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quella brigala di viaggialori?;.. iolerruppe 
la tabaccaia.^ " 

— Appunto — soggiunse la dama incogni- 
ta — e che gareggiando coi barcaiuoli. dell’ i- 
'sola in valentia ed ardire.... 

— Fece tante prpjlezze , e tra le altre... > 
— Salvò la vita ad una povera giovine ca- 
meriera... ' * 

— In procinto d’ annegarsi? — Ma si che 
lo sa... si... poiché egli è quel desso I ! - 
— Egli?I...i sciamò con voce vibrante la 
dama — poi calmandosi gli stese la mano, e: 

. — Bravo giovinetto l! ella soggiunse^ — fu 
quella veramente una bella azione! — 

Felice nulla sapendo far di meglio, veden- 
do che la dama proseguiva a tenere stesa la 
mano, gliela prese e se l’appressò alle labbra. 
Checchina si fóce rossa come.una ciliegia. • 
Forse amava il cugino? No -— lettore non 
lo pensale — le era sembrala un po’ troppo 
ardita la libertà che presa erasi Felice — ba- 
ciar la mano ad uria signora giovine e bel- 
la!... probabilmente nòbile.... ricca Cerla- 
mèniel !... 

La tabaccaia invece sorrise compiaciuta ; 
tanto più che vide sorridere anche la dama. 

' — Mi abbisognerebbe un giovine capace di 
' adempierò le incombenze di segretario... 

T— Presso di chi^ signora? domandò dpnna 
Chiurina. 
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• — Presso di me — rispose la dama ; se il 
signore Felice volesse acceltare questo im- 
piego ?.J. 

- — lo, signora? 

~ Si, voi — anzi , tale impiego andrebbe 
unito ad un altro.... Io ho molli alTari , che 
han d’uopo d' esser regolati... ed una donna. 

non s’intende molto di siffatte cose... Forse 

• # 

' voi, essendo letterato, non vorrete per deco- 
ro della vostra proféssione dedicarvi a tale 
noiosa bisogna..* ma sietè'il nipote di donna 
Chiarina e di queirottimo Don Egidio... ecco 
perchè mi dirigo a voi.... lo ripongo in voi 
una fiducia illimitata.... accettando mi ren- 
derete un segnalato servigio.^ 

— Accetto , signora., con la più profonda 
riconoscenza; mi auguro di potermi meri- 
tare in fallò la fiducia di cui di già mi ono- 
rate... ‘ . . 

— Ma voi, Dònna Chiarina, permeitele die 
vostro nipote divenga mio segretario ed in- 
tendente? . . 

Cosi dicendo la dama prèse affeltuosamèn* 
le per mano la tabaccaia. 

— Se lo permetto, signora?... ne sonò lie- 
ta,' fino a piangerne dalla consólazione... solo, 
ho Umore che Felice... .. 

— Non dubitate , zia , soggiunse Felice ; 
m’ingegnerò, a corrispondere alla bontà che 
la signora-ha avuto per me. > 
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La dama si alzò , fece un grazioso saluto 
a Donna Chiarina , rammentò alla ragazza- i . 
fazzoletti che le avrebbe mandati, la baciò la 
fronte poi volgendosi a Felice, salutò anche- 
lui dicendogli: , 

; — Voi non sapete jl mio indirizzo: ecco- 
velo. 

£ si trasse una cartolina di saccoccia. 

— Grazie, signora, rispose Felice; quando ^ 
volete ch'io abbia l'onore di presentarmi 

a VOI? 

— Sta in voi. AH'una, dopo mezzodi , mi 
; troverete ógni giorno. Però , quanto meno , 
procrastinata, tanto più accetta mi riuscirà la ( 
.vostra venuta. ' » 

— Talché... ' 

— Piuttosto domani che doman l'altro!... 

— Ed’ io domani, signora, ali’una dopo 
mezzodì sarò a ricevere i vòstri comandi..*. 

— E Assai* dimòra sotto il mio tetto. 

Felice salutò profondamente la dama. Que- 
sta uscì dalla bottega e salì in ciUadina, dopo • 
aver di nuovo stretto la mano alla tabaccaia 1 
e dato un altro bacio alla Checchina. 

La tabaccaia e la Checchina erano rimaste 
confuse... imbrogliate. ‘ 

Felice, mentre la dama se ne andava, mor* 
morò fra sè ; 

^0 provvidenza! o fortuna ch'io vagheg- 
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gio da. che ho T uso. di ragione.... Alloggio 
franco ! Ma come farò.col mio 4 >adron di casa 
alluaie che avanza due mesale d’aflìUo? otto 
ducali! !.... Gli lasccrò parte della mia roba 
per pegno. 

Poi quando la dama si fu allontanala, egli 
proseguì ad alta voce passeggiando per la bot- 
tega come un pazzo ; _ ’ ' * 

— Ah ! ahi credevo che il mio romanzo 
fosse giunto alTultimb periodo coH’episodio , 
che dura già da tanto ternpo , degli articoli 
che scrivo per giornale , a sei carlini la co- ■ 
lonna di centoquaranta righe di piccolo ro- 
mano, ogni riga di cinquanta lettere , e.i ri- 
ghinì a carico mio... 0 lùtraì più, die doves- 
se esser seguito dall' epilogo, comune a tariti 
illustri sventurati « la morte sul letto di pa- 
glia d’un ospedale «...‘ Ma la non è andàla 
così... La .ruota di monria Fortuna si è voi- 
tata !!...■ 

— Sai, Felice , che io sono ancora stordi- 
ta?.-. Codesta signora... a quanto pare mol- 
to ricca... (cosi prese a parlare la tabaccaia) 
esibirti su due piedi la doppia carica di .se- 
gretario e d’iulendenle... a un giovinastro, fa 
cui fisonomia non mostra poi gran giudizio:.. . 

~ Ma sperò bene, zia, che mostri onestà... 

Ho io forse la faccia di ladro?..;' 

No, tuli’ altro , povero Felice!.... K... 

cj-l ZING. UI NAp. — Yol. Vo ‘-2 _ 
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dico io.*., se questa' signora, invece essere 
nobile e ricca fosse iri^’avveniuTieraVuna in- 
trigante?...' ■ •. 

— Oh zia, il cielo ve lo perdoni I che pen- 
siero è mai codesto l... non 1* avete , allora ; 
guardala bene. * 

-7 Ho visto che è bella... 

— E non iàtflo bella quanto buona.... i 
suoi occhi parlano più che' la sua bocca.... e 
poi ì nobili suoi modi. Ahi l’avete delta 
grossa.,. r Un’inlnganlel uu’avventuriera!!.*i 
Oh’ eira poi sia ricca è certo. . La collana di 
perle.che portava domenica scorsa a S. Cariò 
fissò l'attenzione di tulio W teatro... ho sen- 
tilo io con le mie orecchie chiamarla la Si- 
gnóra delle Perle...,! ho veduto io con questi 
occhi tutto il pùbblico guardarla e far alti di 
compiacenza'e di arnmirazione... 

' — ^ La sarà dunque un Montecristo in gon- 
nella!.! soggiunse la.làbaccfda scuotendo la te- 
sta con un sorriso. 

-r- La Checchinà* era rimasta mola e pen- 
. sosa. •• ' . 

Entrarono, un vecchio signore a comprare 
un'oncia d'erbasanta — • ed un giovine di stu- 
dio, mezz^oncUi di capuzzc/Za. , ‘ 

Felice si licenziò dalla zìa e dalla cugina 
promettendo ad esse di tornare a visitarle ap- 
péna il suo nuovo impiego glielo avrebbe 
> permésso. 
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— Senza compIimenli,hai biso^o di qual- 
che ducalo?., ti occorrerà fare ^qualche picco- 
la spesa gèr presentarli decentemente... cin- 
que olsei piastre non m^incomoclano... 

— Grazie, zia, grazie; oento volte mi avete 

per vostra’ bontà offerto denari 

— E tu superbo più di Lucifero bai sem- 
pre ricusa'td... — Le vuoi, o non le vuoi? 

' — Grazie, vi replico, cara zia — 

— Va, e Dio lì benedica. , 

— Addio, zia, addio Cbecchina , disse Fe- 
lice alla tabaccaia ed alla cugina, mentre que- 
st’ ultima involtava al vecchio signore l’oncia 
d’ erbasanla. \ •* 

• — ■' Addio, Felice, rispóse la tabaccaia. 

Buona fortuna, soggiùnse la Gbèccbinà. 



• • 

Cammìn facendó , Felice sì levò di lasca 
l’indirizzo die la sua futura padrona gli avea 
dato e cb’ei non avea letto: 

« Matilde Million^ vico Avvocata al R, 
Orlo Holanico -- ‘ 

. • Ripostosi l’indirizzo in tasca, proseguirà 
camminare pensoso. Ei si vedeva innanzi agl* 
occbi'quella giovine cameriera da lui salva- 
la, dieci anni prima, a GaprL e la misteriosa 
incognita 'apparsagli io quel suo fanlaslico 


sogno nella Ytcaria i riuoUe entrambi nella 

Signora delle Perler. . Eppure la Signóra delle 

Perle^ mentre gliele rammentava entrambe» 

non somigliava nè aH’i|Qa nè airaUra ! 

«■ ■ . ■ ' ' ' ■ ■ 

■ I ' ■ '' -r -. — ■■ ■ - -■ ‘ ■' M .i' . 1 7 

^ '» 'k..' 

' !. i:*nltlma sera di una %lta zingaresca'. 

V ' . . ' » 

< ' • 

In ^Ueila SBra ìstessà verso le undici ; Fe- 
lice dopo'aver portato a dbe direttori di gior- 
nale gli uliimi' suoi articoli — ad uno una 
bibliografia airallro nna varietà impin- 
guata 'la sua borsa di diciotto earl ini riscossi 
da’ sullodali direttori à resto e saldo^ si tro- 
vava seduto con tre amici zingari in un ca- 
nìerino:;di> Pretrò \ pizzaiuolo a S. Anna di 
Palazzo. ; • , . ’ 

‘Uno di costoro lo abbiamo incontralo in 
S. Carlo allo spellaeolo straordinario delta 
ultima domenica di carnevalé, edera Anto- 
nio; il /ùóestro dì fuusica. Gli altri due, non 
dovendo più comparire in iscena' oltre eode^ 
sta volta, non meritano particolare descrizio- 
ne. Si contenterà il jeltore. sa pere, chiamarsi 
uno Venanzio , raltro Alfonsino — di condi- 
zione , il primo pUtór di stanze ,' il secondo 
giovine d'uii legatore dì libri. 

Tutti e quattro intenti a divorarsi una piz- 
za'con le alici e certe uova nel legame , an-» 
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davano famiUarmenle convèrsatido del più e 
del meno.... • 

Per acchetare un certo suo scrupoluccio di 
coscienza, Felice ayea fatto cadere il discorsa 
sulla necessità in cui alcuno si trova nelle' 
vicissitudini d" una. vita non troppo comoda, 
di uscirsene dal proprio alloggio senza pagai 
re il padron di casa.... Egli. però ,.per un 
certo suo parlicola'r. pudore avea nascosto ai 
tre amici di trovarsi in si barbaro caso'. Avea 
soio annunziato ad essi che per uu certo ini- 
piego ottenuto,, da quella sera restavano in- 
terrotte le sue relazioni amichevoli con Foro. 

— Quando si è nella ferma determinazione 
di abbandonare :il proprio alloggio senza pa-' 
gare.il padrone, di casa, né lasciargli alcun 
pegno (diceva il giovine a nonie Venanzio) si 
deve avere Kabililà di condurre felicemente' 
a termine un tal divisanaento. lo non ho che 
trentun anno, ma per diciolt'anni mi soo veV 
duto coslrèlto a pensar da me a provvedere 
a tutti i miei bisogni bisogni che per glustU 
zia r nonio dòvrebbe* soddisfare senza, neces- 
sità di por la mano nel proprio'borsellino... 
Sventuratamente la civiltà ha voluto all(i^ 
nienti. Da sei mési però dormo Jn un sotla- 
scala cedutomi a.tal usodal mio principale...» 
ed il Gito è sparito dal mjo budget -- Ma fin- 
ché ho dovuto' pensar io all’ alloggjo>... Oh! 
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amici, amici J... — Non vi ho mai parlato delle 
mie geslè?7“Iò era ancora esordiente in fatto 
di sgomberi clandestini quando, in occasione 
dette sue imporlunìtcV per quattro o cinque 
meschine mesate arretrate misi un bel mat- 
tino il mio padron dì casa alla pòrta. La sce- 
na fu magniOca, ve'Tassicuro. — « Che cos’ò 
lutto questo fracasso , signore? gli dissi — 
-Non vi sono fórse più uscieri a Napoli? man- 
datemi una citazione , -rna risparmiatevi le 
invettive.... in casa mia non posso sentir 
alzar la voce; e voi siete un bell’insolente, 
con codeste vostre minacce e parole da Iri- 
- violi» — Non ho veduto mar uomo più 
sbalordito di costui*, ma da quel giorno co- 
minciai a portargli odio , e quell’odio ma- 
turando, maturando i divenne un sjstema. 
, Durante un allarme cagionato da tre o quat- 
tro bracciate di paglia che bruciavano am- 
mucchiate sull’ as/r/co , io sgomberai dalla 
stamberga di-quell’ inconsiderato. Ponete co- 
desto simulacro d’incendio ne’vòstri archivi, 
cari amici — sebbene per sé stesso non sia 
che una miseria. a paragone di altri fhiei ri- 
trovati. Allora io aveva delle suppellctlili. 
Bisognava eh’ io pensassi ad un alloggio , 
cosi mi posi a cercarne, riconoscendo il ter- 
reno deir inimico, siccome è dovere d’ogni 
buon generale. In sei anni, esaurii, alla lei- 


lera,i Vìcoletli deserti, le Oncslre ,a giusta al-, 
tezza e idonee a comunicare con amici udati, i 
mezzanini, le stanze su gli astrici — Giammai 
una ricevuta di padron di casa ha sporcalo i 
mio 'taccuino. Le mic.suppelleUili sono stale 
vendute, ma da me stesso, senza spese, a mio 
p'rofillo..Se gli uscieri, .spiccalimi alle calca- 
gna f. e pagali a tal uopo non importa da chi, 
si fossero posti nìeco in buòn accordo avreb- 
bero avuto tanto da-bevere una boUiglia, ma 
dian voluto sempre fare gli ze!anli,*ed io non 
ho mai dato ad essi nemmeno un tre calli. 
V’è stalo un tempo in cui la mia mobilia si 
componeva di un armadio di tela dipinta, in- 
cbiodata su- pertiche ; di un tavolino tondo 
parimente di tela inchiodala sur un fondo di 
barile con un piede di legno leggerissimo ed 
esile; d’un letto composto .del solo saccono^ 
die per maggior sicurezza lasciavo pogguac®* 
sul pavimeulo; di tela parimenle due pi?T 
coli seggi à libriccino— talché, nel momenlo 
•propizio;. vuotale le foglie del jaccone su 
pavimento (ùnica mia, memoria che con le 
lagrime àgli ocelli lasciavo al padrone di ca- 
sa), io sgomberava con una magnificammo u- . 
lia ebe all’ uopo potevo portar sotto i .brac- 
cio piegala còme un paravento. Ma ‘il buon 
tempo passò — Il mio destino avverso m\ su- 
scitò confro i guardapoflc delle ca5C ove a . 
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sloggiavo. Pure» per qijwtìto^tìrhr, j gtiarda- 
porte.isoD uomini ancb’ essi come voi e come 
me; cd hanno sèmpre un vizio, quando ilon De 
tianno due, e certuni infinitamente di più — > 

■ Insomma soD gente ia. cui 'delicatezza' non è 
mica passata in proverbio ^ Ebbene — Un 
inquilino insolvibile deve studiarè i vizi dei 
suo guardaporte' — con taie tattica, sostenni 
. la lotta... Permelhìteraì di.prehdére un altro 
ùovo » ( sebbene me ne sia mangiati già due 
più di ciascuno di voi), e nel tempo stesso ,i, 
di saltare alcune ^ pagine della mia vita. Una 
prodezza fiovea porne il colmo alla' mia glo- 
ria — ^ fu 1^ ullimaV perclié dopo pbco avvenne 
che il mio principale mi offri il suo sotlosca- 
là...:* lo abitava allora ad un primo piano in 
4ina casa in cima al vico Conti di Mola di 
proprietà di un ricco macclierònaio... Stret- 
'io in amicizia Con un inquilino che abita- 
va 'al medesimo piano nel braccio òppo&lo ^ 
trovai in Jùi un uomo che la pensava come 
' me. Tutti .e dug vessati tlal padrone di casa, 
pensammo al rimedio:. . Una sera domq^ue^ io 
cd-il mio vicino..., (la casa non era guardala 
che da m\ vecchio ciabaltiuo>che ad un’ora 
andava aita tavèrna, vicina e ritornava ubr 
briaco fradicio aile'uhdici... quando uon lo 
riportavano in braccio i garzoni del vinaio]..'. 
Ebbene'^ uba sera IO ed il'mio vicino spin- 
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gévamotsu per salila de’Conti di Mola una 
carrella che portava appunto quanto il mio 
vicino ed. io possedevamo sulla terra. La 
strada'era erla,spingevanio la carrella, a sten- 
to, un palmo innanzi, e sdrucciolavamo mezza 
canna indietro ^io sudavo a goccioloni: — 
il mio compagno soffiava come un’istrice — 
avevamo preferito la salila alla scesa per non 
passare innanzi alla hollega deL padrone di 
casa, che sebbene travestili , avrebbe potuló 
ravvisarci... Forlunalamenle avevamo la co- 
scienza in cerio modo' sicura che anche nel 
caso di un inconlro con costui saremmo pas- 
sali inosservati, tanto poco avevamo avuto 
luogo di confabular seco.'Io, per natura abor- 
risco la vista dei padroni di casa. Il fatlo^sla 
che il nostro maccherònaio-, uon so d’onde' 
scendesse, ce lo vedemmo di faccia.*— Pove- 
ra genie I Cj disse non riconoscendoci — ■ -do- 
ve diavolo dovete andare con codesta carrel- 
la?.*. — Quassù —al Viep Rollo Concordia..» 
risposi io, ingrossando ad arie la.vocp' e po-^ 
nendomi'più il berrello sugli occhi... —Son 
mobili eb ? soggiunse il maceherpnaio. ^ Si- 
gnor sì, rispose il mio compagno con una vó- 
ce fiuta *u falsello-^èvuno sgombero fra-an- 
no. — Ma soli non >i iruscirà portar la car- 
rella fin sul larghello , nò stasera nè mai. 
Adesso vi darò una iiiano k)..»..'— Ciò dello 
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il bravo maccheronaìo con la robustezza d’ùn 
Ercole, mentre ìioi tiravamo la carretta , si 
pose a spingerla^ di dietro, piegato in arco , 
gonfiando le gote, faticando con le'mani^con 
la testa e co! petto — La carretta cos) giunse 
felicemente al larghetto — « Andate e il ciel 
vi benedica » ci disse il buon uomo' e se ne 
andò per la sua via. . - ' 

. — Diavqloj Venanzio; sciamò' il maestro 
di musica;Tcodeste sono, come si dice a Na- 
poli, guappmc/ — qua la mano! sei l’eroe de- .. 
gl’ inquilini 'insolvibili il 

— Aspiro anch’io a tal gloria , se permet- 
tete, disse il giovine legator di libri con una 
certa aria di orgoglio offeso. Anch’io conto' 
^este non dissimili da quelle di cui tanto me- 
na superbia Tamico Venanzio — tranne i. mo- 
bili a libriccino — Ma una volta io per non 
pagare un padron di casa ibsoleiite feci qual- 
che cosa di più specioso. 

— Sentiamo, sentiamo ! sciamò con accen- 
to d’incredulità il piltor di stanze. 

— Senza dilungarmi in preamboli, ecco la 
miàjmpresa, ó compiuta, badate bene — 
senza l’aiuto di compari — da me solo — in 
poche ore di una diabolica notte inverna- 
le. — lo abitava ad un ultimo piano d’una ca- 
sa nei Guantai vecchi... situata a mano dritta 
di chi vieneda'Guautai nuovi... —Ebbene... 
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S. Martino- aveva suonato mezzanotte (la un 
pezzo; lutto taceva; fuorché di tratto in tratto 
l'ululo prolungalo e malinconico del vento, e 
il fruscio della pioggia che cadeva a scosse — 
Io aveva spesa la- giornata a formare con le 
tavole del mio léflo, aggiuntate insieme con 
traverse di legno validamente inchiodale, un 
ponte volante die dal mio aUrico gettai sulla 
sponda di quello della casa, dirimpetto. Col- 
Tardire d'un selvaggio americano, con la sveH 
tozza di un gatto , tulle le mie suppellettili 
non escluso un piccolo canterano ed i mate- 
rassi del lello, furon da me portate sulTallro 
astrico 'òì fronte. Terminalo lo sgombero , 
tirai a me il potile volante, clic disfeci in un 
attimo, e senza strepito di arnése fabbrile.... 
poi (ìì asirico ìD ’aslricOf ora arrampicando- 
mi , or scendendo, capo per capo, trasportai 
tutte le salvate mie suppelletlilL(danneggiale 
però un tantino dalla pioggia). sino alla porla 
del mio nuovo» domiciliò situalo adTin ultimo 
piano di una delle ultime caso delia Co'rsea , 
dal lato drillo di dii lungo quella strada sale 
in Toledo — C()!à non v’era'ni'ssuno ad aspet-*^ 
tarmi; nissuno, tranne due gatti che trovai lì 
presso, e i quali certo non mi aspettavano 
perchè al primo mio apparire , scapparono 
cercando forse un più nascosto ricóvero. — ^ 
Si, o signori — compiei quell’ impresa li- 


'laniera • dà, me solo — compresa là fatica di 
scassare la porta dell* astòo del nuovo mip 
alloggio in cui niunp mi aspettava a quell'o- 
ra, neppure il proprietario ette fu molto sor- 
preso il' giorno dopo nel/s^ermt sibililo di 
già nel suo sesto piano ; in un modo che , a 
quanti -n'ebbero sentore , sembrò, e ragioue- 
volihentè, ultra maraviglioso. "" 

— Cappita l àvea ragione Alfonsino a pre-* 
tendere anch*esso' utì lauro in fatto di sgom? 
beri clandeStinr! sciamò Antonio il maestro 
di musica^ * . 

E tu , maestro?.'., domandò -Felice a! 

, maestro di musica* ’ 

—lo ! ehi ho sofferta tre sequestri in teoi- 
po di vita lùia, e due volte jmi sonò accomo-» 
dato coi padroni di casa. la terza volta ho. 
veduto vender tutte le mie stipi>èlletlili ^u1 
largo Castello, noe escluso un pianoforti no 
che (sia detto io parentesi) mi era stato lascia- 
lo in consegna dà un nàio Scuoiare , còstret- 
. to a - tornarsene, repéntiiiamente in proviO" 
.cla...dueanui'or sonò.. Allóra dissi fra me, ' 
il padrón di casa non mi ci becca più — So 
arrivo a farmi di nuovo un po’ di mobilia!.*. 
Dello fatto^UD anno fa avevo due bellestaii-. 
zette ammobiliate a- mie spese nella strada 
Nardones... ma pégavó.ùn àflUlo favoloso... 
n padroD di casa pretendeva che vi avesse 
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alloggialo il maestro Donizelti.*... io uveva 
avolo la dàbbenaggioe di crederlo..* Insom- 
iiia, pagalo il primo mese anticipato, 15 du- 
cali, mi trovavo, a furia di scuse, di preghie- 
re, di promesse immancabili,.debilore‘di ciu- 
que mesi d’alTitto .. sellantacinque ducali.... 
Bisogna dire che il padrone di casa, in fondo 
in Jondó era un buon uomo..,, ma Cessò di 
esser lalé... avrei perduto anch’io la pazienza 
se mi fossi Irovafo ne’ panni suoi... Ad ogni 
modo mi rincrebbe che costui si facesse forte 
dell’aiuto del tribunale per conseguire il suo 
scopo..-. Scopo giustissimo, sacro, che io non 
gli contestavo affano... , talmente che mi feci 
condannare in contumacia a sequestro, arre- 
sto, personale,' sfratto e non so qual altra pe- 
na,.. Pure, mi trovai di avere sbilanciato 
( nella collera , vedete! ) la proposizione che 
non l’avrei pagalo.,; E così feci'— Il pàdro- 
ne-(sempre buono) avea accettato me per con- 
segnatario. degli ’cffelli sequestrali — sapeva 
bene.il Volpone che quelle suppellettili non 
poleano essere in niùn modq sollralleTr. il 
guardaporle èra un cerbero. dr prima sfera... 
vigilante,:. Jncorrultibìle,*;— e come aiutante 
teneva nel suo casotto uri cafre corso che la 
notte lasciava slegato, non appepa tutti grin- 
quilinl si erano* ritirali.' — Or bene — la sera 
io aveva letto negli alti giudizìafi, l’annuh** 
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zìo della vendita de* miei mobili che dovea 
aver luogo la matlina dopo alle undici di 
Francia antimeridiane, sul Largo del Castello 
rimpelto alla chiesa di S. Giacomo... loì, da 
quel momento, vidi con ^li occhi del pensiero 
Torrendo e ributtante spettacolo... gli uscie- 
ri che invadevano di nuovo i miei Lari.... i 
loro diabolici sogghigni di gioia... la povera 
mia roba portala al supplizio sul largo Ca- 
stello... Il Largo del Laslello è pei mobili se- 
questrali' ciò che il Cavalcatoio fuori porla Ca- 
• puana è per le leste o i colli de’ condannali. 
Perdita per perdila , risolvetti di far restare 
il pàdron di casa e gli uscieri con un palmo 
e mezzo di naso... e preferii il suicidio al pa- 
tibolo— La farmacia offrendomi innocenti ri- 
cette, nel silenzio della notte, senza far trape- 
lar nulla al cerbero, del pian terreno nè a’ ca- 
sigliani, appiccai il fuoco.àllesuppelleltili com- 
bustili, melodicamente ad una dopo l’altra , 
ponendone le respellive ceneri in tanti pic- 
coli sacchetti, ciascuno con il suo cartellino, 
il che le rendeva più portatili. 

— Bell'idea, diavolo! sciamò Felice. 

. — Venanzio ed Alfonsino svelarono la loro 

invidia serbando uno scortése silenzio; 

* — N’è v,erq eh? — Un sacchetto racchiudeva 
•la Icllierd — :’uo altro le sedie — un altro la 
biancheria più vecchia che non mi preme- 
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va dì portar via — un* nitro la foglia di due 
specchi che grattai alla peggio. Tulli i sac- 
chellì coiitènevano. qualche cosa. Scrissi po- 
scia i cartellini. In breve /Topera di distru- 
zìoiie fu compiuta — restavano de’ bicchieri,' 
de’ pialli , ima bolliglià vuota di Marsala ed 
una boccia di cristallo-?^ ridussi lutto in mi- 
nutissimi pezzi* e ne riempii i’uUimo sacchet- 
lo ; scrissi T apposito carlellino-e pensai ad 
uscire dalla piazza con lutti gli onori di guer- 
ra. Fortunatamente per l'atlìllatore di un pia- 
noforluccio che tenevo, .e forse più forlunata- 
menle per me, considerata la fede greca di 
dello allìltatore, il pìanoforluccio l’avevo re- 
stituito al suo padrone due giorni prima della 
fatale catastrofe... Richiusi poscia* le Gneslre, 
attesi il nuòvo giorno, occupandomi a fare il 
mio bagàglio Indossai' cinque camice, 
qiiatlro bianclie, di’solto, e là Visibile di co- 
lore ~ due panlalouf da estate , uno. di tela 
grezza e* uno bianco — il mio Unico paio di 
pantaloni da verno; soprh lutto tre gilè, due 
da estate ed .uno dà verno — "una blusa da ca- 
sa un. sopràbilino di pannò zétUro ed il 
mio grosso palelol ; nelle varie saccocce dei 
pantaloni, del gilè, e del soprabilino leggiero 
varii oggetti miùuli* — libretti d’ opera , càl- 
zette\ làzzolelti, cravatte bianche e di colo- 
re — guanti — un berrettino alla greca,'., un 


u 

corista. . /. . un IcmperiliQ — - una pipa un 
astuccio, da sigari — quello 4Jel bocdrino — 
nella tasca in petto del pajetot tfn qrologeltp a 
pendolo, nelle due tasetio delle Xalde un paio 
s -di pantofole; uno di scarpini, ed un cappel- 
lo da società. Nel cappello una quanti là d’al- 
tri piccoli oggeUi«^soUo il braccio un grasso 
rotolo di carie da musica — io mano il ba- 
stobcioo... Io non uso ombrello , nè da a- 


cqua come tanti uomini del secolo passato, nè 
da sole.'come non pochi imbccilli-del secolo 
presente.... In bocca il mio bpcctiìno^eon un 
-mozzicone di sigaro sfavillante come il cjatere 
del Vesuvio. . . Ècco còme io partii dalla piaz- 
za con tulli gli onori di guerra, alle sette dei 
'mattino, ^passando maestosamente innanzi al 
. cerbero già seduto sulla, porta dpi sdo casot- 
to, ed al feroce Cane eòrso incatenato. Giun- 
to ni mio nuovo domicilio, vi entrai con latta 
la fierezza, di un. conquistatore reduce da una . 
battaglia vinta. Seppi poi die tutto, il quar- 
tiere avea battuto loniani in udire la veò- 
'.deità da me: presa , dai perchè nel numero 
degrinquilini,;ia maggioranza è. contro i pa- 
dróni di casa ; gli è questo un. affare di stati- 
stica fapile a capirsi. Guerra per guerra! che 
-vr pare? fui. un eroe?! Non si sollomeUe a 


simili vessazioni se. non colui cli’è Sfornito di 
coraggio> ^ .. ; V , ; ■ ..jt . . 
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— II maoslro mcrlla !)oiie 'die slì deili-- 
diiamo un brindisi; dissp Folicó. . 

^ . — Sul motivo di quello della Lucrezia Bor- 
gia ? soggiunse ridendo Antonio*— grazie', 
grazie I sentiamo ora Felice... e poi faremU 
un brindisi in onore di tulti e quattro.* * 

^ Io non ho che raccontarvi — ho cani-< 
Jiiato sposso di domicìlio fdisse Felice) ma ho 
, sempre pagato raftìlto'sino all’ultimo grano. 

— Bravo! Sciamò Venanzio. Felice si mó- 
rìla^egli/olo il hrindisi pe'r la'snigolarila della 
sua irreprOhabito condotta. 

— Volentieri, soggiunsero Alfonsino cd il’ 
maestro. . * 




• § ■ 
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1 quattro commensali chiesero «nuovo vi- 
no — finocchi — arance -^ caciocavallo.... 

• Fietro, il pizzaiuolo, in persona, recò' co- 
desta ultima portata — e il conto. ^ > • 

. -Dopo lina mezzora circa, pagato il contee 
accesi i sigari,- i quattro amicrsi sepàrarbnò^i 
Venanzio si diresse verso il sottoscala dd suo. 
principale^ Alfonsino verso non so qual topi* 
naia* in uno de’ vichi sopra a Toledo; il mae- 
stro andò a passeggiare, spérando truVijrè il' 
motivo di un Notturno che vòlea scrivere e 
dedicare ad una sua* scolarolla.,, ,j*t^. .*q *:.‘o;y,. - ì 

GLI ZIKG. DI NAT. — Vdl . V. ^ 
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Felice andò drillo vei^so il modéslo allog- 
gio' che contro sua voglia dpvoa lasciare la 
domane a guisa d’ùn vii Iroffiere. .Vero si è 
eh’ ei Sì proponeva riparar subito a codesta 
'azióne , callìva solo'Jn apparenza ,'e ch’era 
coslrelio a commettere dall’urgenza del mo- 
. mento V i 

Felice, 'riii compiaccio a ripeterlo, era i|no 
zingaro, — pia luU’altro che un furfante. 


i • - - 

• * 

- In cui Felice non sa se dorme o 6 desto. 

* . • . > - 

^INon appena possederò olio ducali vo- 
lerò a portarli al padrone. Intanto lascio qui 
roba che ne vale il doppio. 

, La roba che Felice lasciava siccome un pe- 
gno di pagamento nell* alloggio da- cui diser- 
tava 'erano i seguenti oggetti.— Varii libri : 
due, volupai scompagnati delle poesie d'Os- 
sian;'un volume delie commedie di . Gerlone; 
Luisetta, libretto per musico; li Don Carlos 
di Schiller; uda tragedia del Fenicia; un anno 
^del Foliorame pittoresco legato all’imposlurat 
due lunari di Barbanera....— in una casselta 
del canterano alcuité càmice, due paia di 
-paùlaioni e due corpetti da estate — un paio 
di stivali risolali -— un -cappello» drpaglia. .1 
picjeoli mezzi hìisli in gesso de’qjuallro. grandi 


Digitized by Google 


• ^ • 

podi italiani — un"vecdiio gabbano da casa 
di panno ordinàrio- Una tazza ad uso di ca- 
lamaio.-V lina bottiglia ad uso di candellie- 
re — e sul davc'ìnzale.dclla finestra un^pitalc 
ad uso di vaso da fiori con entro una pianta 
secca di basilico..'.. - ' ■ ' 

Con quelle parole in bocca II buorr Felice 
si era addornicn lato— con quelle parolesi ri- 
svegliò alle sei, la mattina dopo. 

Alle nove uscì di casa , dopo aver ben bene 
spazzolato il suo. abito, i calzoni ed il.cap- 
pello, consumando a tal uopo due ore di tem- 
po, una spazzola già vecchia e due grana di 
spirito di vino..' ....Ma a qual prò? Felice era 
un passabil giovane in quanto al fisico.... la 
barba, specialmenle,"gli avea mollo accomo- 
dato la fìsonomia , sempre un po* pallida e 
smunta , daccìiò ^a stalo carcerato — Un bra- 
vo giovine e buono in quanto ad intelligenza, 
cognizioni letterarie e co&lùmi — Ma un po- 
vero, poverissimo giovine in quanto ad.abi- 
li-T=-é la spazzola e lo spirilo di vino non ban 
mai fallo ritornar nuovo un abito vecchio... 

Ture, questa fatale vérità non fu quella che 
più influì a far diventar -Felice più lioiido ed 
imbroglialo di un collegiale, allorché,' airiiua 
pomeridiana in punìo, poso il piede sulla so- 
glia del palazzo' della Sua futura padrona. E ; 
Felice a vca ragione— Essa lo avea già* vedu- 

' 
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la — E poi', «Ila fln flne , che al.lro ondava 
egU a fare.colà dentro se non a prender ser- 
vigio?... un servitore ha egli dritto di aver i 
gliiribìzzi d’un giovine tioncìne?... Ma un 
sentìme.nto , cir ci stesso noni nien compren- 
* deva, Io Conturbava, gli facea battere il cuo- 
re .. Interrogato- dal guardaportone, rispose 
però speditamente e con una certa superio- 
rità, e sali la scala...' semprer però batten- 
dogli -il cuore... anzi più semproj man ma- 
no Si .avvicinava al primo pianerottolo. In 
vedere il gran ..numero de’ servitori ,d' ele- 
- 'ganza degli appartamenti-, la ricchezza delle 
suppellellilì si confernaò nell’ idea che la Si- 
gnoro' delle Perle do vea^ essere umi gran da- 
ma... La sua voce tremava quando domandò 
ad un piccolo lacchè se la signora Million 
fosse visibile. ‘ ' * ’ 

• Il piccolo lacchè nòn appena ebbe sentilo 
..'il nome del giovine , risposo che sua eccel- 
lenza era disposta a riceverlo,'' talmente che 

avea dato' V ordine che èi venisse introdotto 

# • 

antistante.... < ' ' 

Felice venne dal pìccolo lacchè fatto pas- 
sare Ilei salotto in cui abbìam trovato , in uno 
de’ precedenti capìtoli, là picca' vedova.'... 

L’ acCogliguza che la dama fece ahgiovinc 
non pòlca essere meno scevra di boria e di 
ceremonic'. Col sorriso sulle labbra parca che 
trovasse in lui un vecchio amico... 
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Felice rassicuralo , sentì rinascere. *la sua 
solita [)rese'nza di spirilo e con disinvoltura 
andò a seilcr.si sòr unn ' marchesa ch’^jlJa gli 
additò, viéina lei. 

— Signor Passaguai , disse la dania, pri- 
ma, di lutto .debbo ringraziarvi' della^ vostra • 
puntualità in venire da me.... 

I » f * f • 

— La punlualilà, ‘signora , òli pniiio do- 
vere di ogni galantuomo -r dìvi'eii poi un 
|)iacere quando si tratta di ret'arsi dà ^ima'- 

dama.. . ' ' * . 

— Poi debbo significarvi quanta. sia la mia 
soddisfazióne ora die. dalla, vostra.' .venuta 

T • » 

posso esser certa che vi siale deciso a pren- 
der cura de’ miei affari...... • ' ; 

, — Davvero', signora., mi confondèlo.'..V,, 
Cerco nia invano, indagare' come io .abbia 
potuto si rapidamente cattivarmi Iq- vostra 
fiducia , .i, . . ' . - 

Òli! volete saperlo? — senza die vi 
stiate a lambiccare il cervello ve. lo dii-ò io. 
Caiiisco bene die deve avervi reca.tq sorpresa 
la mia facilità* ad 'offrirvi ùn postd’di segreta- 
rio e d’intpndehle appo me.... Fors’^nco mi 
avrete caratterizzala per una pazza o per 
un’ infconsiderala.... difalli par ^iaddovero 
pazzia c inconsideratezza imperdonabile afiì- 
dare ad uno ebe non si conosce’ i propri in- 
teressi ed un posto si delicalo-qual snò quello 
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flì scaferà rio.;... Mti voi noD siete per me 
uno scofroscìutb.... bensì ìF nipóte iJi quel- 
r olUmo D.' Egfdio , ihenfiòrja venero 

e rìaj)ello.... di quel -Don Egidio avvocalo 
che con tanto dìsinteresse assuineva la difesa 
degli sventurati I... Siete il nipote di quella 
buona Donna Chiarina, véro angelo di bene- 
ficènza... di quella Donna Chiarina che sen- 
za grandi me^zi di forUina,.ha sèmpre ripo- 
‘ sto la ^ii'a prima soddisfazione nel far . del 
beile nobilmeule agl* infélicì.'..'Sièle.... Ma 
via', signóre, l’ èsser parente di persone 
sitfolte, è tórlo la più bella raccomanda- 
zione!... ' 

. Felice ringraziò in cuor suo ihcielo di aner- 
ygli dato uno zio èd una zici sì buoni... ‘Avreb- 
Imi però , fórse preferito di andar debitore di 
quciraura di sorte ai suoi meriti personali... 

• ■ — Signora, ei quindi' rispose, mi chiamo , 
davvero fortunato che la VoslrasUma per mio 
zio, buon* anima , e per naia' zia , mi abbia 
procuralo II bene diw.. ' 

Quando pòi avrò imparato a conoscer- 
vi e già uè-son.persuasa , troverò in Voi luf- 
led.e virili ebepnotoin quelle due rispètta- 
bili persone. Dunque, a noi-, signor Passa - 
guai — In qualità. di segretario; vi darò po- 
chissimo da fare^ ma come intendènte vi terrò 
molto occupato; — Siete dunque deciso ad 
accettare sì l’ lino che l'altro impiego? 
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^.Sì, o Signora;- con tutta la, riconoscenza, 

— • Ecco qui degli 'alti , degli strumenti 
d’,a(]Qlto.. . . una -congerie di carte ibsomma 
che eseminerete e cui darete sfogo. - - 
La fiducia di cui mi OBprale... . 

' — Ma che? debbo ripefervelo? io mi af-r 
fido ai nipote dèli -avvocato Egidio e di Donna 
Chiarina... -avete capito,, signor Felice?., voi' , 
vf chiamale Feltce, se non erro?.., \ 

— Sì , signora. . ' 

• PermeUete che vi chiami col nome di . . 
battesimo; ciò è d'uopo per istabilire fra noi 
una certa intimità, e siccome io ho ferma 
speranza che diverremo amici , voglio sio. • 
d’ adesso fruire^ di questa prerogativa con-" 
sentita dalla bella amicizia. ; 

-r Signora, tanta. alTahifUà 'mi confonde... - 
— Quando ci conosceremo megtlci,'. caro • / 
signor Felice, vedrete che assàvpiù del fasto 
e del lusso che rai circondano io .apprezzò la 
dolce stretta d* una ràfano amica.!,'» ‘ , 

- Felice udiva e non' credeva àlle proprié’ 
orecchie, Decisamente era quello un sógno 
eh’ èi faceva ad òcchi apèrti. ... ; 

Era davvero un bell’ episodio del. suo ro*' 
manzO-t... ■» 

?— Ma loruiamo.a ciò che inleressà^ prò- . 
seguì la beila dama. E grìnteressi merilau be^ 
ne la preferenza su> quaiunquè spggetto di 
conver3azione,-anCl)e il più ameno. 
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E ciò dicendo apri ia cagselUna di (fuel mo- 
bile eleganlecbc serviva aidoppio uso di-bi- 
blipleca e di scrivania, ne trasse un.bellissi- 
ino portafogli , airapparenza mollò, pièno di 
carte, e lo preseiilò a J^elice dieendogli : ■ 

^ Ecco /signore ^ fa d’uopo che vi pron- 
diale la, penatili porvi io lasca, questo ,porta- 
fogji.... esso contiene 91,200 ducali in po- 
lizze di banco.... •- . . • / ^ 

— 91,200 ducali?.. ^ , 

. •— Si ,.ànzi vediam tutti e due se v’ è que- 
sta somma, percbè potrei anche aver fallo 
sbaglio. , . -, . , 

' . , Eia dama, apreììdoi Importa logli, ne trasse 
;,dc’ fasci di .cambiali cbé. depose suite ginoc- 
chia. Felice , sbalordito non capiva come. là 
Signora delle Pcrle-l^tesse con tanta facilità 
aflhiargli qiìeir ingente .somma,: come se si 
• trallasse-di semplici biglielfi de! Fiarentini o 
di San Gariino. La,visla gli si. annebbiò... 

— E così,^signor Felice, volete che conti 
' sola i.ó? disse la. dà ma con 11 u angelico sorriso ,- 
. biidale, colpa vostra allora se v’ ò sbaglio — 
però credo che la somma sia esalta. su , 
via, prendete. 

— E che voiele , signora che faccia di que- 
slà'sonima si grande? ' . V 

— ,Ob bellfrt quello che meglio vi parrà.. 

Yolcie cbe ve lo dica dot... . , . 
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— Ma non capisco.. ‘ ' ^ . 

?; — E si cbòò facile a capirsi; Nop vi ho 
delio cbe' dòvele Vigilare i miei interessi? 
ohbenev.. ira i miei interessi vi è anclie la 

^ j 

bisogna 'àssiai iinporlante di coMocare il mio 
denaro.* Di questi: 91,^00 ducali non ne*;ho 
che fare.... perchè .de1>bo‘ lenerH inolili in 
fondo d*na cassellino ?... cereale voi drren- . 
dermeli profluUivi...- Per esempio fate qual- 
che speculazione di Borsa... ^ comprale delle 
azioni di ^ ferrovia, che so. ;. falene quell' uso 
che vóleìe... se guadagnerele, meglio còsi,> 
se perderele, non udrete certo rimproveri da * 
me... dunque;. dunque, su, allegramente, 
prendete «‘‘levatemi qùesP impiccio- di mano.' 
o, Oh signora’, non'sarà mai...;; • * 

— Come non sarà mai?..* e perchè ?.w- 
Cominciamo male.' ♦ * v 

— Ma, voi volete affidarmi questa consi-r 
derabile.somma.... senza pensare.../, senza 
temere...." < • • ' 

r E che deggio lemerè?'d che debbo penr 
sare?....«-i . .* t, V/ ; ^ 

. — E quantunque nipote del buon Don 
Egidio di felice memoria e di donna' Chiari- 
na , non. potrei anche essere .un discolo, un 
Cattivo soggetto?... . . . * 

— No, 'Felice, , non siete tale ; rispose la 
damai se tal foste non mi avreste certàmcnle. 
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reiieralò codeslò vostro rifiuto nè fatto Vos- 
sqrvaziotie ch^. or'v’è uscita dalle'iabbra. Ih^ 
somma, prendete ; vi ‘dico^ quésto. portafo- 
glio y disponete dì 'qiranlo vi si tìon tiene , e , 
parliam d'altro — cioè parliamb di altra cosa 
cbe preme motto ♦ perchè vi Tiguarda, Siete 
dunque deciso driaecettare it doppio impiego 
'che vi ho offerto? scusale' se vi rinnovo que- 
sta domanda. > * * . / , - 

— Signora, è d’uopo che io vi ripeta che 
sarà per me un onore ed' una vivà^oddisfa- 
zione obbedire J menomi voslVi cenni? 

— Ebbene , convien parlare de'vostri e- 
iholumepti.'..'7-non rispondete, volete dun-*. 
que.’ che lì fissi io? ~ Veramente io non vi 
riguardo per una persona da me salariata e 
quindi;.*.. A pròpOsito,^Ho pensato meglio , 
sapeXe?. lo vi aveva-detio che avreste fissato 
dimora . appo di me Ciò vt darebbe appun- 
to l’aspetto di un salarialo ^'Nod voglio — ^ * 
nbn dovete sembrar tale — Niuho deve sup- 
porlo — Favorirete da me ogni mattina a que- 
sta óra istessa ove non trovassi necessario 
mandarvi a cbiamare'.nella serala..; al quale 
uopo- mi indicherete il vostro indirizzo.. Or 
torniamo al proposito inlerrolto; lo esìgo da 
voi molte delle vostre ore, quindi è necessa^' 
rio' die vi compensi del tempo, che perderete 
per me. Voi non vorrete, lo preveggo', fissar 
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gli emolumeQli a voi spettaQtii... sla dunquo 
a me SLlabilfrli e l’ho già fatto. Accedale 
dunque questo pic'colo taccuino, e permelle- 
mi di offrirvi* ogBÌ tre mesi la somma che vi 
si ^contiene.. . , ■ 

— Ma , signofa ,* davvero, avete uu m^odo 
si squisito di obbligare, .che...' . 

Via, si poca cosa^oB merita tante- vano 
parole... 

Non so se devo... 

. — Se dovpté accettare ?... vorjei, mo, ve- 
dere il. còntrario! sarebbe segno che non vi 
garba più esser nè mia sègretarip nè..niio ior 
tendente.;. ' • 

— Oh., quando, pensiate cosi.... vi obbe- 
disco. . ' . ' % , . . . 

* 

-T- La dama gli porse ìUaccui no ch’ella si 
era. tratto di lasca, e Pelice lo prese. , 

— Va bcné , soggtùnsé la-dama. Per 5oggi 
non ho altro a dirvi.Torse stasera.... Favo- 
rirete farvi vedere- tra te sette e le otto... . 

— Signora j vi bacio la mano;.. ; . . , .. 

- r— A proposito — il. vostro indip.izzo? 

Felice pénsando al taccuino, avuto, risposo 
airistante. ; • * . . 

' — Strada Costantinopoli, nei palazzo Mi- 
Fani... ' - , . . , ' 
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. , Felice si-cra fórlunataWenle ricordato es-r 
servi iji quel palazzo un elegante a pparla- 
merilino sftHato... . ' ^ 

Aperlp il -laccuipo vf trovò dentro 1368 
ducati in tante poi Uze*dì banco. 

— 1368 ducati ! sdamò Fefice fuor dì-sè» 
djmeolicandosi di essere in ^mczzo alla. fòlla 
che. transttó sempre per Foria.... — Fd ella 
vuol darmi altrètianlo ogni trimestre , vale a 
dire che si è. posta in lesta di darmi 5172 du- 
cati all’anno... e- die-cosa debbo face? il se- 
gretario e r intendente.. y.,poclre. ore al gior:^ . 
no... eh via... ! non/è còsa... diavolo!... non 
c!è senso comune... non posso. acceltarCf.... 
non debbo acaeltarel.. Ma' se torno a dirle 
queàta mia' delerniìnazlojne.... mi par di sen- 
tii la a /dirmi cento e una parola frizzante e 
risentita... Ha si belle^naaiere... una voetna 
si dolce... parla con tarila grazia 3 con tanta 
affabilità.. . Apdiarao prima diiulla ad af-i ' 
filtarell ,quarllup nei palazzo Mìr'anì pèr non 
farmi iVovar bugiardo dalla Signora se mi 
manda a diiaraare... .Poi andrò a pagare gli 
otto ducarkall'altrò padrone. di casa. Oh! . — 
otto ducati ! e non ho donnito stanotte 
pensandp a codesto debito! — Che son mai 
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oKo'diirali di debito..,.’ fer chi* può disporne 
di 136811.^ , ' 


Felice però , sebben buon giovine , 'aveva 
pochissimo giudizio.' La lunga astinenza /le 
prrvazionì sofferte gli avean- fatto riminziòce 
alle antiche abitudini di morigeratezza è di 
economia. . 

. In pochi giorni ; de’ suoi 1368 ducati ne 
avea spesi buona porzione in ammobiliarécon 
eleganza e gustò il suo nuovo appartamento, 
in abili, in bubbole d’oro, anelli, catene, bot- 
loni, spille, òroiogì... '• • 

, Alcuni degli zingari amici suoi a-vefidoìo 
veduto correr per Toledo, per Lhiaia, in car- 
rozza d’ affli tò a due cavalli, vestito come un 
principe, raggiante ^ome un nuovo cavalie- 
re... fecero, mille giudizi temerari sul conto- 
suo.... il più innocente di que’ giudizi fu che 
egli avesse scaSsstto qualche ricca bottega... 

Intanto Felice,- assiduo recarsi al suo dop- 
pio impiego-^ correndo qua e làr per Napoli 
,scmpre :per . eseguire qualche commessione 
.della milionaria, ùon pensava ivo puivlo , lìè 
poco ad andare a visitar sua zia...-., o per dir 
nieglk) , riinullcYà sempre, tal visita alla do- 
maire. . ■ ‘ ' 
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Vero che molli imbar(fzzì gli avèa co- 
stato il collocameDto della ingeotc somma 
delia dama * ma/alla perfine , assistito do un 
onesto ed illuminato negoziarìte di borsa im- 
piegò tulio il capitale, e ne. ritirò i titoli, co- 
me documento ostensibile a colei che glielo 
avea tanto correntemente afiìdalo* 

Xa domenica' seguente Felice alzandosi la 
mattina, fece un conto di cassa : 

— ^Demonio! 1 che ho mai (alto di tanto de- 
naro?;*.* sciamò egli. 

, — Eccellenza , Uà chiamato?. 

. Disse un' servitore’ facendo capolino alla 
porta della stanza da letto di. Felice. ' . 

Costui che 5Ì chiamava Antonio avea cre- 
duto'd’esser stato chiamato dal padrona quan- 
do quegli avea sciamato « Demònio !» — 
t^vNo, non ho chiamalo, vattene. ’ 

’ — Vuole, ' éccetlenza, iTcaflè?... 

* T- Voglio il fistolo che li- colga 4 vaitene , 
tKdico. ■ - 

Il pOTero giovane (buon calabrese) si ritirò 
iuttò scòmpigtiato da quel rabhufifo. 

’ -7-. Come! proseguì a dire sempre ad alla 
ypce Felice j ho speso in pochi giorni 1200 
ducetti e tre carlini?!... Con 167 dùcali elette 
carlini come posso andare innanzi fino ad 
aprile?... eh ! debbo potipi m economia.,*. 
Ma un app^t lamento ammobilialo come quc- ' 
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sto DÒD. rba neinn)ch<)'ii mio ex-direltore', 
coD luUi i suoi quadri d'aiilore.;> fra^cui ve 
n’ò però molli che si ricordano Rua Calala- 
na.... E epme vesldL... quando ‘eolro nel - 
CafTc d'Europa non veggo ninno che mi egua- 
gli, non che mi sùperi in eleganza, c ricchez- 
za.;. Anche la signóra Miliiun mi guarda.. . 
non vorrei peccar di.superbia... ihà quasi , 
a riOellerci bene, pare die io non le siaJtidlf- 
fecenle.... Ahl.se avessi il coraggio.... Oh ! 
non avrò mai (al coraggio... . E >1 lo ramo;.. - 
oh l se ramo^'v Mi p^r di averla ama la~an-- 
die prima di vedérla.. — Come si -spiega?:.. ,, ' 


‘JLa Casa i( Ideili. 

* * ’ 

1. coniugi A Idei li ahi la va no (allora nel me- 
desimo palazzo- in fondo alla salila di. S.Au- 
lia di. Palazzo,; che fa seguilo al vico Carmi- 
nello. - > - . ' . . - 

. Era il giorno dì sabalò indicalo' su i bi- 
gUelll d’inyilo inviali gilè persone; sceUe dal 
conle.a dalia contéssa- per loro commensali , 
frax i.quali.uno'era n barone di'Oflenpack.*- . 

Tufln erb disposlo per un ricevimenlo so- 
lenne. Fiori dovunque dalla, porta di sttòda 
lin .upgli appactameult. Lumiece, viticci, can- 
delabri apparivano irli di caudclotli e nella 
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. sala da pranzo una lìiagnifica .mensa si vede- 
va inibandila pel* vénti couvftali.' 

J servitori non a’vea nò" requie, comincian- 
do dalk) sguajlero di cucina e lernùnnndo 
col cameriere 'favorito -del conte. Era dap- 
pertutto un va é vieni una confusione 

Quella casa si sarebbe potuta, paragonare ad 
un alveareje cui pecchie ayesserò la /gran- 
dezza deHa specie umana. V — 

• Era quello* un giorno’ eccezionale. 

In lòtti gti alìri , ordinariamealc ,■ non si 
sentiva. là dentro il menomo rumore.'. • - 
1 servitori aveanó ringuiny/ione di parlar 
sottovoce, di camuiinare piano ed in punta di 
piedi. Il ridere era delitto che ripetuto la se-' 
conda volta costava atrimprudeute che l’avea 
' commesso la pena d’ esser lieenzialo su due 
piedu ' * 

' Il conte avea cambialo discara ttere". Era 
con gli anni diyeniilo più Serio e g^fiye* 
tempo che^prima impiegava a studiare nuove 
còmbioazioni né’-:suoi' giuochi prediletti, o a 
legger, giornali, ò a ricever visite, Toccupava 
a studiare de’ libri di-ricètte per Ipovare quei 
.cosmetici più >adalli alargli far fronte ai dan- 
ni clié U tem|)ò , nume inesorabile , arre- 
cava con la punta della falce al .suo tìsico. 
Sebbène noi dicesse ad- alcuno, egli non si 
credeva più esclusivatiteUtc il più bello degli 
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uomiur, nè si lusingava più che (ale lo cre- 
dessero gli. aliti. 'I * 

La conlessa 'ancirella era di verni la mollo 
seria e' melanconica. Ancor bella, perchè gio- 
vine ancora, non avendo allora più*di IrerT- 
ladue o Irentalrè armi, pure non.ave'a più 
nuHb.iie’ suoi'nlodi che rammentasse la se- 
ducente silfide di S. Carlo — .Invece il suo 

^ 4 ' 

caratlère si era fallo-irascibile, fantastico; ta- 
lora. appariva mesta e' senlimeulale cóme 
un’eroina di romanzo, ora abbatluta, pallida, • 
conipunla come una penilenté nel deserto. 

Chi diceva esser quel cambìam'enlo avvenuto 
in lei per una maialila di ncr.vi che di giorno 
in giorno prendea più fòrti radici nel suo 
corpo già franto e dóraalo ; chi diceva .esser 
quello un male tulio, morale.'. . . dipendere 
queli'atrabile da qualche gran dispiacere mi-'- ' 
sleriosQ... In. fin de’cohli la bella' contessa si 
mosiCavn conlmuamenle serfa ed accigliala j 
ed i servitori più antichi in quella casa nou' 
si ricórdavaoo ili averle. n>ai veduto atteggiare 
la bocca ai sorriso. ^ ' 

I due servitori più antichi che bveano man 
mano veduto rinnovarsi -più volte il servi- 
dorarne di'casa. erano il cameriere del conte, 
ed 'una vecchia fantesca addetta ai servigi 
ignobili.. Il cameriere èra un'giovane abruz- 
zese che dopo aver fallo il sartore in patria 

GLI ZiSG. DI NAP. — VoL. V. - 4 *■ 
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ed il parroècblere a NapÒ]iy ei*a efitratOi.ais^^ 
\igio^ appo il conte éd' era stalo fortunato 
tanto che il buon sigAorè jaoh vedea per al- 
tri occhi che per queili di Cicciotto, che tale 
era il nome del giovine. • . ? v 

l.a‘Yecchia serva era della prò vincia di -terra 
dlOtranlQ, sorella di quella tale Caterma’ fan- 
tésca di Don Salvatore, Jl 4uaeslF0 di scuola 
di Massafra come colei, fedele, discreta, 
rispettosa, linfaticabile 

, A costai si era più volte dii'elta la came- 
riera della còd tessa per rilevar qualche cosa 
'sul . misteriosa, languore della . padrona , ma 
' -costei, sfifebene sapesse il. segreto, r.avea ta- . 
aiuto », striDgendòsl néìlè spalle e scuotendo 
■la lesta. La gioyine ca.mérierf , ( ragazza ca- 
puana , grassona e rubiconda; ma brutta.... 

' -ibr ulta. quanto può esser brutta una contadi- 
. na ) ,,non :si era data per vinta ed aveva co- 
' mincialo a circhire' Gicciollò. — Questi , uu 
giorno che ayea ÙD po’ troppo bevuto, solle- 
ticato dalie ripètute s insistenze della curiosa 
ragazza, le avea finalmente détto come quel 
continuo aspetto' di tristezza che regnava in 
quella casa dipendeva da un tal falto^vve^ 
nulo una decina d’ anni prima — Un furto 
commesso nelle stanze della signora contes- 
sa 'il -furto di uno scrigno di gioie', di. cui 

fa incolpata una giovane cameriera che c'era 
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allora /e quindì,arrestata , -giudicala , e con- 
dannata. Da quoi leirvpo la »ignora contessa 
non aveva mai potuto consolarsi delia perdio 
la di quelle gioie , ed il conte nel vedere la' 
tristezza della moglie era diveiitatoaucheesso 
melancomco, grave e pensieroso. 

La canàeriera imprudente; non appena;sà- 
pota la/tanto desiderata istòria,' la sera istes- 
sa non avea mancato, di coglier T occasione 
di mostrarsene- informala alla' contessa , e ' 
mentre la! pettinava per il teatro., le avca 
detto : . • ' ‘ 

Per me intanto, son sicura die nissu- 
na padrona mi scàccerà di casa , o mi farà 
carcerar come ladra... Toro e i gioielli non 
mi hanno mai tentata. ./ 

—'' Perchè ditè questo? domandò ìmpalli—* 
dendo alla cameriera la contessa; 

— Perchè ho saputo^^che una giovine ca- 
meriera una volta vi ha rubato uno scrigno’* 
di gioie... j . * " • , ‘ 

— E chi ve Io ha dettò? . - • . * 

— Cicciotlo, il camerieiTB del signore. ‘ 


In ' quel giorno istésso Cicciolto ebbe un 
forte rabbuilo dal 'conte per aver divulgato 
quella storia/cbe dava tanto dispiacere alla 
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signora contessa — ma Cicciotlo pettinava il 
conte, Io vestiva come avrebbe potuto petti- 
narlo e vestirlo un cameriere francese, e Gic- 
ciolto ottenne il perdono. . . 


Propositi di conrersailonc, 

Gi'invitati al pranzo già cominciavano a 
presentarsi. Ù lettore non , si- aspetti la de- 
scrizione di codesti venti personaggi. 

Molti egli già ne conosce, come vedrà fra 
.poco ; in quanto agli altri , poche parole ba- 
steranno a farli conoscere. . J . . . 

Il primo a presentarsi fu il signor Micciòli 
a cui era già pervenuta la spiacevole notizia 
che la suafuliira governiiute avea pensalo bene 
sciorre il volo lungi dal pericoloso nido che 
le avea apprestalo la zia ; ma il furfante va- 
.gheggiava già un altro colpo che lo facea 
brillare d’ un fuoco incompatibile con la sua 
faccia rugosa ed i grigi capelli. Entralo cosini 
pella- galleria del conte si pose ad esaminare 
i quadri, fermandosi a* preferenza ove i pitto- 
ri. aveauo fallo più uso di. color carnicino. 

ir secondo ed il- terzo ad entrare furono 
altre due nostre conoscenze, il contino. Tam- 
buro , ed il giovine procuratore Don Gaela- 
nino. 


Hqaarto fu Don Dornenico — appena giun- 
se quesrullimOjil Mìcciòli, il prócuralorè ed 
egli si unirono a cliiacchierare’ — Il conte 
che li conosceva tulli e tre da vieino Ji chia-- 
mava, grinseparabili e con tal noine appunto 
li salutò quando entrò nella galleria e li vide 
in quei modo uniti in un angolo, a conver- 
sare. ‘ 

. Il conlinoTamburo non si saziava dali’arn- 
mirare una bella copia del Pezzente 
rillo. Ei guardaya.é pensava con terrore che 
ove suo padre. non passasse presto a miglior 
vita, un giorno o l’altro si vedrebbe anch’e- 
gli -ridotto ad ;addarsi all’ Ignobile bisogna a 
Cui il pittore avea rappresentalo intento il 

Pezzente:,, - * \ 

• -, • 

^ — Signor contino pregiatissimo , disse al 
Tainbùro TAIdelli, ed il cavaliere; Arelusi con 
Ja sua consorte?*. .'Sapete Se vengono.?,.. ‘ 
— : Non so, signor conte — manco àa vari 
giorni dalia loro .casa, ma-, spero che non 
trascureranno di profittare dei vòstro genlilè 
invilo... . • . . . * , > - ; 

^ Ah! che' ottimo uomò quel cavaliere 
Arelu'si Lsclamò rAldellu., 

— Ditelo a me, rispose il contino con ur^ 
lungo. puntò ammirativo; ottimo uomo... ed 
impareggiabilè amico IL... ^ f 

Entravanò io quel momento unse signora 
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coD fiiio inàrllo. La signora pfutlosto briittà; 

' vecchieila'anzr'che no.» ma con uoa ' etera 
piena <ii pfeteiisione^.n ’marilo, nnupmo 
' calvo » seccò » pallido » s^mmiio»^ anziano» aor 
lipaiicoycpn il sorrisoipiù spiacevole conlir 
buamente sulle labbra ì— La signora eré una 
leUerata; il;mari(o un leguleio non esercente. 

Il conie Aldelli corse a riceverli» doman- 
dàndo ad entrambi come stessero in salute... ■ 
- Eb, signor conter fu la. prima a rispon- 

dere la signora; mi riposò un poco dopo aver 
Coddisfalto le insaziabili 'esigenze di tutti'.gli 
editori di strenne nel passato Natale» ... Che 
noia » son codésti editori ! con costoro non 
si può godere impunemente d* una celebrità 
leltéraria’.l * . ' 

. ^ E voi , signóre? domandò il conte ài 
marito della letlératà. 

— All ! per salutò non mi lamento --- in 
f}uantp al mio tempo lo spendo a leggère le, 
poesie di inia moglie che sono le uniche che 
. si possono leggere nelle strenne, — epe- 
cialineute quest’ anno ! ! 



La galleria si ànday a riémpieddo d*'iovi* 
tali. , ’ _ ■ , 

11 cavaliere Aretùsi veobé, ma soloi^la mo- 


Digilizea by Google 



I 


47 

glie era rimasta in casa , allarmata come sono 
sempre le^madri, di una leggera malattia in- 
travvenuta al piccolo. loro Serafino. ' 

Molti lioncìni'fra i quali Don Valentino , ^ 
Don, Lelio*, Don Saturnino, il falso diploma- 
tico Don Cecchino,, il marchesiho Carcassi 
col braccio libero e solo un po’di tafietlà. nero 
sulla ferita delia mano, alcuni uomini maturi^ 
un vecchietto carico di nastri , completarono 
la* riunione. ‘ . - ' 

La contessa Aldelli finalmente comparve , 
ed a scusa del suo ritardo adducendo.il .suo 
pessimo 'Stato di salute. 

11 suo pallore difalti àltestava in certo mo- 
do la veracità della addotta sciisa.. , • 

Il veceliiélto carico di •nastri seotèndo- la 
contessadàmentarsi della sua cattiva salute le ‘ 
si accostò dicendole : ' 

*-i— Povera .signora ! soffrite molto eli? Oh 
clie;mondò! oh che* mondo! 

Le letterata le si. accostò anch^ èssa dicen- 
dole: , • ■ V . ■ : . 

' — Avete mai' provato, signora. contessa, 
quando vi sentite male; a prendere un bèl li- 
bro c leggere? lo quando son malata di ner- 
vi ,,e ciò mi succede spessissimo, prendo un 
tràttató di estetica o qualche buon libro di 
poesie e. rinasco da morte a vita. 

Il yecchiello che si chiamava Don. Taddeo 
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«d e‘ra:«avaRere; marchese^ barpiie\ ben non 
riic^rdo , soggiiinsèìio prendo, un libro quan- 
do ybgLio addormentarmi...- Riarse è un. libro 
di poesie...: qh ebe moiidol èbe' mondo !.... 
mi par che mi venga 41 diavolo addosso— non 
mi riesce chiudere occhiò in tutta la -notte... 
giusto r altro ieri leggendo ona slreniia inli« 
lotàta , un ^iare, appena aperta.?.. oli ciélo! 
òhe mondò 1 che mondo 1 se non lalchiudevo 
subito...» ■ • . . 

' -i-- Aveste lelto,un bel -8006110 aHa SoimtM- 
rd eba v' è io^quelja^strenpal.»» soggiunse in 
letterata... . . -- • . ; ' *'• ’ . 

. ^ Per- mia sventura appunto mi" capitò 
• sQttò'gli occhi quella briccohata di sonetto»», 
oilj che ; mondò , che mondo II . . • ' - 

La leti;crala si morse le labbra, a sangue»^ 

ÌJ marito della letterata dfede uno sguardo 
a D. Taddeo à truce', che parve volesse «fan- 
giarsi in un boccone quel povero tecr 
chìetto» ... , ; . ’ 

Un btiovo invitato entrò nella galleria. 

•■Un’alira nòstra conoscenza antica: Don Ono- 

* . • * ‘ , * 

'rato; r _ • .. . . .. * 

-^.Presenta tósi costui con- tutta la diaìuvol- 
tpra ,d’ un' amico delia casa , andò pur Dono- 
stante ad inchinarsi rispettosamente innanzi 
élla contessa. 

. La contessa corrispo^ con un h^ddo chi- 
nar di testa al salùto dei galante uomo« 
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' — Ben venuto. Don' Onorato, sciamò con 
aria prolellrice la letterata ; da mólto tempo 
non vi vediamo alle riunioni della marchesa 
Pillàcchera ricordatevi poi. che l’ ultima 
volta non voleste fartpi ballare...' 

' — Signora, vi dissi, sé uoo erro , che da 
un pezzo non -hallo più rispose Don ,Òno- 
.rato. - 

— Ah ! ah !-Don Onorato vuol far T uom 

• • - . « 

grave I s(>ggiunse la letterata — ma ad ogni 
modo noli avrebbe mai' dovuto ricusare di 
farmi ballare l!.... noip son mica .mià fùria 

10 j prosegui essa tutta vezzeggiandosi. * - 
: Don Taddeo guardò flsp quella signora che 
avea la pretensione di volere i cavalieri per 
forza e mormorò fra sè' : — • oh che . mondo ! 

. che mondol ' , . • ' v 

— ^ Ah! ecco qua ii nostro Oòoratól sciamò 

11 conte, Aldelli che si era trattenuto a parla- 
re fln allora- col cavaliere Aretusi. Su via, 
Onoralo, diteci qualche barzeMetta. . 

— Non sono ia vena, caro conte, rispose 
Don Onorato; questa signóra; niega^f he Jo , 
divento vecchio e vorrebbe che' la-facesshbal- 
lare —-insegnatemi un poco la vostra ricetta. 

; — Quale ricetta? domandò il conte... .• 

— ^ Quella per restar 'giovine a dispetto del- 
T età. • - . . . \ . . . • 

' Il conte fece (e visteidi ridere, ma rise col 
labbro soiameule. . ^ ' s •- 

Di ■ Grii-yle 
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La contessa guardò ifi uii modo singolare 
Don Onorato , ma questi; già si era voltato 
verso certidioDcini d| sua conoscenza, quan-‘ 
do si trovò in faccia il Miccìòli. 

"Il Micciòli guardò Don Onorato con un 
fare accigliato. Don Onorato cambiò di colo- 
re, salutò Micciolie si allontanò. 

— Mimi , disse piano il Micciòli a . Don 
Domenico; conosci tu costui?;., . 

— Io no — 

— É un certo Don Onoralo, che mi sor- 
prende molto veder qui fra persone tutte ri- 
spettabili ed oneste. ‘ j 

.—.Tu li aduli , caro Miceiòli» gli disse al- 
r orecchio sorridendo, .il procuratore Don 
Gaetano— , Ma chi è'dunque quel Don Odo* 
rato? . • . • . 

. É uno che giórni* sono ha- sofferto alla 
Borsa l'onta più grande che possa colpire ed 
infamare un negoziante. . 

E per questo vorresti che non si mo- 
strasse più in.véruna riunione?'eh vial Mic- 
ciòli mjo, sei; tròppo severo... 

— Ch^ vuòi ? parlo con vdi due come se 
parlassi, in- pubbli co: \ 

— Ah ora capisco^è un esercizio di buo- 
na morale a cui ti dedichi. Bravo Micciòli ! 
ma quanti ne sono stati impiccali più galan- 
tuomini di te II... • . V, , ‘ 

— - • . ' X • 
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•^'Micciòìi, . soggiunse sempre a bassà'vb* 
ce. Don. Domenico — >sei un* atroce canaglia. 

---Mimi, rispose Micciòli — diamoci la 

màiib.. , » 

— tìa cbe fa il mio barone tedesco? deceva 
intanto con impazienza il conte Aldelli; for- 
tunatamente è venuto un commensale dì più 
in luogo della signora Aretusì, ma se manca 
il barone tedesco saremo diciannove...:. 

Uu sérvitore sulla porta della gallòria an- 
nunziò: / •; . • . ' - 

— II signor barone Offenpack ! I ^ 


' Un pranzo In cut si parlfS molto 

' della ignora Iflilllon. - ' " .‘Sfi 

^ 

Il baróne appena comparso nella galleria 
fu incontrato dal conte ebe dopo i primi com- 
plimenti lo presentò alla raoglié. 

La contessa, fredda al solilo , fece .un* ac- 
coglienza cortese ma-ceremoniosa al nòbile 
alemanno. . ' • - . • ‘ - . 

Un servitore' dopo poco annunziò che la 
zuppa era in tavola-, . 

— Vuol .coin piacersi V signor baróne v di 
dar. la mano alla contessa ? disse I* Aldelli. \ 

Il tedesco con nobiltà e ^sepio contegno si 

avvicinò alla contessa che. gii diè la mano 
• » 


m 

coiS parì^Dobilj^à e -seiielt^ e.iìiosserò ^erso 
Ja^alà del pranzo ét •• ’ 

A mensa -la contesaa „;dietro un’occblala 
del marito ; col locò il barone àccantp .a leiy 
lì ^Tedesco si trovò dunque fra la padrona di 
casa e* la. signora, letterata. • ' ' • 

^ La signora letterata non appena fu sedata 
-disse ai barone 

Ah signore! quanto sarei felice se co- 
me.coposcb la lingua francese e la inglese co- 
noscessi ancbe la tedesca: come gustò nei 
loro idfomr . originali • Lamaf line., Hugo e 
Shakespeare, potrei ancbe gustare Schilièr e 
Goéthe!... ; v 

: Il barone rispose con lid mezzo sorriso e 
Un liève scrollar di testa. - 
. — Questo' Tedesco dev’essere un orso \ 
mormorò fra sè la letterata. ' . 

' £ inutile diffondersi in una lunga descri^ 
zione del pranzo dato daicònteì a’suot invi; 
tali'. .} ' 

Fu un pranzo magnHlco>— principesco, v 
Alle frutta^ la conversazione , cbe flno a!-i 
lora siera liipitata a poche frasi scucite, dette 
qua e là da vicino a vicino , sì fece generale. 
Il discorso cadde, suffar celebre (Signora delle 
Perle.’ ^ 

Ognuno disse la sua. • - - . •v’ . " ’ 
Qnàlcuno fece osservare che . esatti rag^ 
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guaglì potea darne il signor barone d’Offen- 
pack^ il quale la conosceva da vicino. 

Tutte le domande mai immaginabili furo- 
no allora rivolte al barone. ' ■ •' *. 

~ Signor barone-, codesta dama ha maV 
rito? ^ . * ' ' 

— È vedova.' • / — ' 

. Oh! e va sola al. teatro? 

— E che ci è . di male? . come deve fare 
una signora che non ha marito^ se vuol go- 
dere d- uno spettacolo? . . ■ / ' 

^ — Deve farsi accompagnare da un'amica, 
soggiunse la letterata, o da qualche uomo 
rispettabile per elà e per costumi. - 
— Signonbarope, domandò il conte, fa- 
vorirete dirmene il nome? . 

E ’perchè no? non creda , signor conte,* 
che codesta dama sia una donna misteriósa... 
è lina signora invece che abborrisce dal nu-- 
stero , tanto è vero .‘che ha prefìsso di dar 
della feste.. è. : ^ 

— Dunque, si chiama? .r, “ . • 

— Lady Million. ■ «.j .. .fj » 

v ^Millipnl. ^ V c; ’ 

— MillionlI V - . . ' - 

Tutti ^li astanti scoppiarono in una risata 
omerica.* ' . 

Meno la contessa , ed il marito della lette-' 
rata. . ^ v. 


u ■ . ' , 

La contèssa sembrava distratta e melanco- 
nica* . , ’t ' ^ ' 

Il marito della letterata nell’ udire la ma- 
gica parola Million, per simpatia e venera- 
zione pel significato di essa si sarebbe sco- 
perto in segno/di profondò rispetto la testa, 
se ,non L’ avesse avuta di già doppiamente ^ 
scoperta — priva cioè di cappello, e di capelli! 

r- Oh che cognome buffo ! sciamò Don 
Taddeo. " -! A- 

— Sembra. un cognome immaginala per 
celia. ‘ “• 

. — Codesto è cèrtamente un cognome pre- 
so ad imprestilo da qualche commedia 1 disse 
ridendo e burlando Don Cecchino. 

— Il signor barone vuol ridere alle no- 
stre spalle, soggiunse Don- Gàelaninò il pro- 
cùraìore. — : * ' . • 

-r-*'Oh che móndo! che mondò ! susurrò a 
mezza voce Don Taddeo. 

—7- Io non rido mai alle spalle di nessuno, 
signori ,. prese a dire con nobile gravità , il 
barone. Gli uomini nel mio paese quando ri- 
dono ne sanno il perchè. Million è il cogno- 
me della* signora- di cui mi.avele* cercato rag- 
guagli , e che io mi reputo nuolto onorato di 
conoscere da vicino. È una donna eminen- 
tenaenle educata , piena di grazie, di>spirito , 
e di talenti.... non parlo della sua ricchez- 
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za.... r essere straricca , com*elta è , non è 
mica tm merito. Ma Miiiion è ii>suo vero 
cognome. A’ chiunque poi ardisse dir mal- di 
lei in mia presenza, son cavaliere, e saprò 
farmene render conto e ragione, anche con 
la spada alla 'mano se sarà d’uopo. . 

Un 4ungo silenzio segui queste paròle del 
barone. .. • ' ‘ •' 

. — Million — Miiiion I prese a dire ii 
„Micciòli — ora mi ricordo... ieri è'stato conr- ‘ 
prato alla Borsa per 2000 ducati di rendita 
a 111 e 3^8 per codesto nome...’. 

— Jà, era per lei, ' ‘ 

— Ed il bel palazzo Casiagni è stalo ven-^ 
dulo a lei per 60, 650 ducali.'... 

— r' Jà , a lady Miiiion. * V*- ^ 

_ — r Aspettale , disse don Gaetanino il pro- 
curatore; ieri ero in. uno studio’ di notafo il 
quale^rileggeva un contratto di vendita d”una 
tenùlà inagniGca in Terra di Lavoro, ven- 
duta per 40,000 ducali a lady Million. 

— Jà — signore ~ Jà rispondeva il ba- 
rone. „ ^ , - '* r . .* 

« , 

— Dunque questa danaa è ricca sfondata ! 
sciamò 'Don Taddeo , oli ebe mondo ! , che 
mondo l ' ' 

~ Jà, senipre con] più calore rispondeva 
il bafpne ; ella è quindici vollè milionaria. 

— GnaÓe! sdamò'il marito della letterata 
leccandosi le labbra. . 
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— 11 cognome dì Million non può.slar me* 

glio che a lei! soggiunse uno de' nostri Jion- 
• • . », - *“ 

— Ahi ah! mio marito , scommetto che 
vorrebbe vedermi morire.per far la corle'alla 
signora Miilion e cercar di spòsarlal disse la' 
lellefaìa. - 

Non^ so se il mio la pensi eosi> osservò 
|a contessa, ma ciò che so si é che mi pare 
- si sia parlalo assai di codesta signora; poi _ 
volgendo^ ài vecchio dai nastri soggiunse più 
a bassa, voce : spero che dopo pranzo si ter-^ 
minerà di chlacciilerarò di questa lady Mil- 
lion. 

— Oh che mondo ! che mondo ! sciamò a 
, modo di rispósta Don Taddeo. \ ** 

11 desiderio però della contessa Aldelli non 
fu pnnto soddisfatto. Cominciando dallo stes- 
so conte, tulli non fecero altro che par- 
lare della milionaria ak barone , mostrando 
•irjiiù vivo desiderio di*cohoscerIa da vicino. 

- Il barone si esibì- di adoperarsi appo la da- 
mala fine di far ottenere a' chi degli astanti 
Io desiderasse^, 'un biglietto dMnvito per la 
prima fèsta che ella darebbe fra'pochi giorni. 
Tutti , da'quel momento, circuirono piùo 
meno misteriosamente il nobile alemanno.' 
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Non'appenó uno de' commensali del conle 
A Ideili filli và di parlare a'quattrocchi col ba- 
rone 'che' slavasene seduto in un angolo della 
sala^ né subenlràva un altro. . 

In capo ad un' ora il barone avea inscritto' 
sul suo: taccuino • numerosi nomi de' postu- 
lanti. ' - ■ • 

Il conte Aldelli era stalo il primo a prega-’ 
ré il potente intermediario, — poi il marito 
della letlcFata — il contino Tamburo, — il 
cavaliere Aretusi , — il Micciòli , — Dome- 
nico,— 7 Don Gaelaninb ; — Don Onorato 
Palloni.... • . s 

È questi , nello scopo di don farne accorta 
la contessa Aldelli, die d'altronde non parea 
affatto osservarlo — era stato il più miste-, 
rioso de' postulanti. ■ . 

' Poscia , era' venuta la .volta de^ iioncini e 
degli uomini maturi — Si gli uni che gli al- 
tri però sollecitarono l'invilo con pochissimo' 
mistero — i lionciui specialmente. Tulli in- 
somma , ad uno, ad Uno, si fecero inscrive- 
re sul taccuino del barone,-^ non escluso 
quel tal Don Taddeo, il quale non ristette 
però dall’ osservare che mentre aVean tutti 
voluto dir* la loro sulla ricca vedova, non 
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perlaQto erànsì* arrabatlali pér farsi in Vjtare 
- alla sua fesià ed aggiunsè\a moMi chiusa , 
quella sua esclamazione favorita.: « Oh che 
mondo ! che mondo ! che mpinìo !! » ■ 

. • .Signori, disse alla peróne H barone 'con 
un tal maligno sorriso; credo non vi sia qui 
niùn altro da. farsi insprivere* La festa <leHa 
signora MiHion promette d' esser molto bril- 
lante; / . . * 


" V Ito «olilò^ulò' e‘ vari! dialoghi. 

.Matilde (mi si permetta chiamar cosi, con^ 
Édenzialmcnle la signora ^delle, Perle o, lady 
Mjllion ) — Matilde era nel solito salòtto ove . 
r abbiam già. veduta altre- vpfiÉb, seduta in- 
nanzi a quello stipo cbe serviva da biblioteca 
e da scrivania , dà- un' cassettino del quoto 
aveva tralio-fuori uno scrignetlo di gioie , 
che élla esaminava, attentamènte, scuotendo , 
la testa e fra sé mormorando : , .1 . 

— Ah! r. oggetto appunto più. bel lo e pre- 
zio^ è quello. che manca... olii mi fajd^uo^ 
pò«.. mi fa d-uopo ad ogni costo* . r> .. 

Si dicendo suonò il campauellp. t. 

• t? cameriera si presentò stilflà porla. ^ ^ 
f ò in ani icamera • 

-«rr Eccelfenza si;.'ò lormUo in questo mó- 
mento. ' 



— Falcio venire. ^ , ‘ 

La camerrera slava per aljontaDarsl, fa pa- 
drona la richiamò. ‘ ' 

— Carmela, nissuno da Ieri* si è presentalo 

per vedeVnii?. ' . . • . 

* ^ ***■§ * 

^ Nissirno, eccellenza , tranne il signor , 

barone d’Oflenpack, mentre vostra eccellen- 
za era assente,- e- debbe rilornarè fra mór 

nfienli. • ' . 

• * • 

— Ah si — ora me ne ricordo.,, me TaVele 
détto anche dianzi;., e Don Felice ? * 

— Oggi non s’ é visto, ancora. , - 

-r Talché , nulla di nuovo?.,. - , • 

— Nulla, eccellenza — tranne molti bi- 
glietti di visita.... • ' . : ' * 

— Li ho già veduti ip -sala.... va' bene.! 
Mandatemi Giorgetto. . , - / 

La' cameriera si ritirò. 

Matilde ,'dopo aver riposto lo scrignelto . 
nel cassettìno donde Tavèa tratto , si ipose . 
con la lesta appoggiala ad una mario , io atto' 
di meditazione. . ' ‘ 

— Don Felice.,', non sò...I-:-mormórava 

.te • « . 

tra sé la védova ; — Viepe scropólosamenté 
ogni di all’ora assegnata»., mai^rima... mai 
due volle in uo\giorno..,. e quell’ unica'^ vol- 
ta è anche necessario eh’ io lo faccia, chia- 
mare perchè si presenti.... È timidezza?..., 
è indifferenza?!.., Davvero m'era creduta 
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che egli sarebbe stalo più premuroso.... Mi 
sono ihga'nnala.... senza dùbbio ha altre fac- 
cende... ma non pertanto egli si occupa delle 
hfiie;.. e debbo* mollojodarmi df juì da que- 
sto lato...* Ma che_fa egli. tuUa.la giornata?... 
Ch*^i proseguisse ancora-la sua iila di' lette- i 
rato?.'.. Oppure. ...-Oh si!.», certamente co- ( 
desto giovine ama...; Il cuore nella sua età 

ràraménte è 'libero — É forse libero il 

mio?ì — ]É d’ uopo eh’ io lo faccia parlare... 
che gli tragga di bocca codesto segreto.,. Fra 
poco deve venire... Oh ! saprò... — Ma per- 
ché m’- interessa tanto sapere!» suoi segre- 
ti?... — Perché ?/^. Egli è senza dubbio co- 
lui che.'.. — lo vi ho sempre pensato..: sem- 
pre... -^Eg li però..., Ma chi mi dice?... Ecco 
perchè ad ogni costo... — Pazzgl ‘pazza ch’io 
sono!... ' • 

— Eccellenza, mi avete fatto èhiamare?.. 

. Queste parole* pronunziate dal piccolo lac- 
chè nell’aHo dj entrare trassero la dama dalle 
sue fantasticherie. 

. — Si , rispose^ella al lacchè ; avvicinate- 
vi , Giorgetto. Dacché siamo arrivali a Na- 
pol.i vi ho incancato di cercar dovunque un 
antico gioielliere a nome.... 

— Ignazio Tfellegni , che vende orecchini 
anelli, spille..,. 

•— -No, Giorgetto — non Vi ho detto mica 
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che costui \en(]e,lullora simili oggelli d'ori- 
ficéria; è probabile anzi che di presente eser- 
citi tutt' altra professione.... forse niuna... 
Insomma avete scoperto veruna traccia di co- 
dést'uomo? , . 

— Ancora no , eccellenza — In primo luor 
go bisogna che cominci dall' impratichirmi 
un poco a camminare per quésta 'città, che è 
"tuli’ altro che piccola , e poi si*plena di stra- 
duzze, vicoli chiassuoli -senza uscita... Ieri 
per esempio m'ero smarrito e non sapevo più 
che strada prendere per tornarmene ai pa- 
lazzo *. i * ; 

ATresté dovuto salire in una carrozza 
da nolo e larvici condurre.... 

— E questa feci — ma non I'- avessi mai 
fallo... nominai questa strada... mi ricorda- 
vo Qwócald .. Ebbene, il cocchiere, dopo es- 
sergli caduto il cavallo tre volte mi condusse, 
ad un'altra avvocata ^ — « Ma questa non è 
Tavvocata che cerco, dissi io-» — basta, per 
farvela corta ini feci portare sul largo delle 
Pigne ove, come il elei volle, dopo due nuo- 
ve cadute del cavallo, arrivammo sani e sal- 
vi , e così mi rìusci rime! termi sulla' buona 
via per tornarmene quk Ad. ogni modo., da 
ieri ho fatto vpto di andariùene sempre a piedi 
da qui innanzi... si fa più presto e non si ri- 
schia dì. rompersi il collo... Questi cavalli di 


m 

à » * . . 

carrozze da nolo sfìa^eblano al soId.^rdarli, 
ned UDO' dìe realmente. >bbia cara Taoima, 
^eve ben bene racco mandarsela prirna.di sa- 
lite in una di quelle cìscranne; * . r . ^ 

V Credo che farò bene ad affidare ad aìlri 
qóesta' commissione... . 

— ^ oh ,:eccel|eDza, e perchè? Finora .mi è j 
Slato impossìbile cercare codesto Ignazio , 
ipecchè hò dovuto'pensare a Iroiiar me... ma, 
eomincìò a conoscere un po’NapoK y e mi la- ' 
. Singo..;. ' " ' ; ^ - 

' ' ^ Ya-bepe., .Giorgetlo,, riliratevì. 

Il lacchè s’itichioò ed usci: — Matildé disse 
in làuto fra sè ; 

’ . Eh ! questo povero giovinel^ non sarà 
mài colùi che saprà snidare codesto Trel- 
• . legni; r • • ’ 

Felice !— annunziò Carmela fa ca- 
merièra, 

• La flsonomia di Matilde sì rasserenò. Un 
soave, sorriso di contentezza' le sdorò le lab- 
bra'; ancbe i suoi occhi sorridevano quando 
Felice si presentò sulla 'soglia della porta. 

■*— Avanti , Don -Felice avanti , * disse al 
giovine la dama t ' - . ' • . • 

^'Signora..»-.-' / >; \ 

— Ma che veggo ? avéiè un* aspetto trion- 
fante -oggi.,.;. davvero, dìi sorprende! Sog- 
' giunse" Matilde. — - Vi sHegge in viso dna ii^- 
solita contentézza. 

i 
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Ed è vero, /signora. Einalniente jmi.è 
riuscito raccogliere tulli i titoli che giusliri- 
cano r uso che io ho’faltO della soipma'che 
mi conQdaste..'. ’ ‘ J 

^ Oh bravo!* ne ho piacere; è adunque 
ima bisogna bene incamminata? * ■ ^ * 

Mé ne lusingo. Ecco qui... * ' ^ 

. — Che cosa?;'.. . . *•' * ’ ^ 

— I titoli...., ’ 

— « E a qual uopo volete darli a me?..,/. 

— Non sarà mai eh’ io li. tenga presso di 
me... temerei ad ogni moménto esserne dé> 
rubato../. ' . ' . 

E quand’anche ciò avvenisse , non sa- 
rebbe mica la fin del mondo'!!.. 

— Cornei...’. / 

— Sì...*sareblje una picGoIa disgrazia di / 
cui alla fio fine, non toccherebbe a voi la re- 
sponsabilità,..». * 

— Una 'piccola disgrazia!.. Giusto* cielo!., 
tante migliaia di, ducali !!!»..* 

— Ah! ah ! un'tesoro. eh ^ secondo voi?... 

— Signora , scusatemi , voi parlate conìe 
una milionaria".... e /ciò che più sorprende 
come una milionaria che non curai! denaro... 

— Dite* bene — Io conosco, apprezzo il 
valore del denaro^ ma non ne ho mica fatto 
il mio nume... Àii!* Don Fèlicel Col denaro 
si; può giungere all' apogeo/ della potenza i 

* w. 
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ina si' pyò. egli, essere D^id4roodè , 
io'soD nata (li tt' altro che oegii agl e nelle ric- 
chezze.. > e mai , sin da .fanciùUina , 1* esser 
ricca ha formalo il mio |)iu ardente deside- 
rio. Io non ho mai idesideralo altro che 
\’i vèr felice.. \.;e la^.felicilà non si òUieue ^ 

peso d* oro Un picciolo.' angolo di terra 

lungi dai cliiasso delle ciltà |>opolose«v.. o 
soia, o con qualcuno che pensasse come 
ine>.. ecco coinè io ho, sèmpre immaginato 
la vera felicifà. ‘ , 

. -T -Éh > pignora » la feUcilà appàrisce a noi 
altri poveri vivènti sotto mille, .differenti 
dspelU;.. chi nuota negli agi forma voli ben 
diversi da quelli del misero che non ha pane 
da porsi alla bocca »., lo , non bomaidesi- 
;deralo ricchezze.... v*è stato un' tempo ohe 
iio desidera to la gloria.*., la gloria più bella 
anche di quella del guerriero.. ia t gloria 

d'artista!!.... . f • 

, — Ab sì !,... quando voi eravate?... ^-,,5 
— Salilmhanco!.... professione, di .cui io 
m'era fatto uo culto... eh’ io non avrei ba- 
rallaio con la condiz|boe di ricco tilolato...,. 
è di cui arrossii a xa usa d* un ambre... amo- 
re che inconsideratamente io avea riposto in 
ima gióvjneUa , .^che mi sembrava dovesse 
spregiarmi, nelle abbiette vesti di buffone ds[ 

piazza..,. r ■ • r>; . 
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— Fórse qualche uohilè fanciulla?.^. ‘ 

— Oh nò, signora — una giovine came- 
riera, ina bella come un angelo e.... 

‘t-. Forse quella che salvasle a Capri ?..t 
V. ^ E come sapete voi?,... . ' 

— Dal vostro stesso labbro in bottéga di 
vostra z[a,.. ' 

— Ah si — or mi ricordo.:.. . 

— Ebbene-? amavate dunque colei ?.... 

* ' — Signora.... * . 

— Via^ non arrossite — l’ amavate.^. .. - 
•i— Perchè dovrei vergognarmi a confes- 
sarlo?... lo T amava.,. ; . , 

* — Ed ella,... vi corrispofndeva ?.... 

— Ella dopo quel giorno a Capri', nO'n- mi 
rivide più... codesta mia passione rèstò un , 
segreto per tulli... finché-’ non divenne per 
me una^ vergogna , un lor'meuto.., . - . 

' 'l— Una vergogna?!... . > • 

' Si', 0 signora. Mentre io ne’ miei de- 
liri , ne' miei pazzi sogni rimpiangevo 1* ab- 
biezioue del mio mestieró di saltimbanco , 
ineulre , fideple come il sonò lutti i giovani, 
io mi disponeva a .conquistare un.nome.ed 
una gloria ,^onde un giornami fosse dato po- 
ter offrire alla bella fanciulla 1a mano di'uu 
artista.... la realità ini svegliò^ mezzo code- 
sto tarnelicamentp... lo^credeva di amare un 
angelo... e costei era... fino. il labbró'*ricusa_ 
ripelere l’ orribile. parola.... ' 


— Dunque.... fi oHéf còsler^rit?.., 

' Ia lina ladra!!.*.. ' ‘ * 

sielé vei ceMo?- ' • 

Udii a.narrare il faMe che nòe lasciava 
dubbio.... E fu imprigionata.... ;éd’ una con- 
danna.... ^ 

•— Ah i credélc dunque che mai. pièno in- 
nocente sia stato pokp io prigione e condan- 
nalo*?.... • ' • -- 

La signora Millioh da pallida st era fatta di 
fuoco. " *; ' ' * ’ ' ’ 

* ' Felice alié ùllime parole di l.lei'; senti cor- 
rersi, un brivido per' tutte le' vene: Quelle 
parole gli sepilifaronò in quel* momentò 
un'amara rampógna. Confuso,' non sapea don- 
de quel fuòco nella bella 'milionaria*; credè 
per . un istante che ella sapesse . esser anche 
esso stato in •carcérè'come ladrò... ’ • . 

— MaM.-.. soggiunse la-dama quasi sen-' 
za lasciar di parlarfe — avete ragione-^ So 
anch’ io la storia di queila^infelice ragazza-— 
con. vi do torto. Ella fu imprigionala e con- 
dannata per ladra senza aver nulla da addur- 
re lo discolpa’— Solo Iddio sa tà verità-^ gii 
Uomiói a ragione dovevan crederla rea. ^ 

Poi la voce delia dama, da fòrte e^ dirò 
quasi, 'tuonante e corrucciata, tornò* plaoidà e 
sommessa. . 

V.** .Or dunque ; dicevate, Don Felice, òhe 
da^allora?..* . * . . . -, 
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— Non ho amato più mai. 

— Davvero?.... Cosi selvaggio yi ha rèn- 
dulo un primo disinganno?.... 

— Signora, non so s’ io debba ardire di 
proseguire .un discorso... che non può inte- 
vessarvi. ... e che....- , . 

, 7^ Oh dite,' dite . .. — non avete dunque più 
amato?... - / . 

— No;» signora -T- se pur non fogliasi dar 
nome di ambre a quelle frivole passioni che 
il capriccio fa nascere e. che T incostanza fa 
svanire... Ma una pascione vera e profonda.,; 
come io la comprèndo ... come io' sarei ca- 
pace di provarla.... . ; 

• ~ Non ancora eh? domandò la -d^ìna fì- 
sando que' suoi occhi di fuoco nei giovine. 

— Non ancora . perché temo/.... '' 

‘-•r- Un altro disinganno?....' 

— No , signora rr-’ma di prepararmi V in- 
felicità di tutta la mia vita. 

~ Scegliete' una donna degna di voi, che 
possa amarvi.. .../una donna stimata e vir- 
tuosa.... ►: * 

— Ah! signora, ciò appuntò.... 

— ,Che?‘siete scettico in falìo di virtù fem- 
ramina 

Mai no, signora — dubito sólo se èsser 
vi possa per me. felicità in amore... 

* — Eppure da. ciò che dite, arguisco che it 
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vostro cuore è men libero di quello che vor- 
reste far credere. , ’ ^ 

— Io... ' 

— Si , e che anzi aiuiile.... Via cessate 
dal far misteri — confessate la verità. Forse 
siete disgraziato nel vostro amore , e la per- 
sona^clie amate non vi corrisponde. 

, — Colei che io amo, -signora, non sa.... 
nè saprà mai i sentirneuli che m’inspira..,., 
perchè..,.'—* qui Fejice s’ interruppe. 

■ — Via , perchè ? domandò con interesse 
là dama al giovine, mentre un iieve rossore 
le tingeva' lé guance e la su_a voce manifesta- 
va un’emozione che ella tentava invano dis- 
simulare. — Perchè ?...v 
^ — Perchè non 'avrò mai l’ardire di far- 
gliene la dichiarazione. ' . 

— Mi sorprende , davvero. Non mi sem- 
bra abbiate.!’ alia si timida. da. ... 

— La distanza che mi separa da lei.... in- 
sormontabili ostacoli,... insomma.... è' im 
amore ’ch’ io debbo , ove noi possa domina- 
re, tenerlo chiuso nej profóndo dell’ anima... 
abbenchè io senta che' ne resterò vittima 
ed infelice per' sempre. * 

Una Viva emozione facea, a quelle parole, 
battere il cuore a Matilde, ma ella seppe fre- 
narsi e si contentò di rispondere : 

— 'Gli amanti pel solilo,' veggono sem- 
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pre barriere ìnsormoDtabHi là ove non vi 
sono che pìcciolissirnì ostàcoli. da superare... 
Don Felice, T immaginazione è feconda ma- 
dre di chimere. ...’lo-per esempio, nel vo- 
slro caso, invece di disperarmi come fate, 
spererei invece..., havVi cosa più dolce della 
speranza?... speciaimente poi alla vostra età. 

Felice alzò gli occhi sopra la dama che si 
prendea tanto interesse di lui — le parole da 
lei profferite* eran ad jcsso cagione di forte 

turbamento. ‘ ' * 

E che? signora, ei disse ; credete dun- 
que?.,. voi mi 'consigliate a nutrire speran- 
za?... Ahi se sapeste quanto bene mi fanno 

le pietose voslre^parolé.... • ^ 

— Basta, via, Don Felice — siete molto. 

commosso — cangiam.discorso— calmatev^ 
Io vi'attendeva con qualche impazienza. Co- 
noscete voi de’ buoni maestri ? è tempo che 
' io pensi un' poco all’educazione della -povera 

Lucia. - „ „ 

— Dì quella giovinetta che accoglieste .... 

— E che sento già d’amare come. una' fi- 
glia. -- Or bene -7 ajrei d’uopo che mi pro- 
curaste un buon maestro di musica 

— Di' canto o di pianàtoctè? ' 

— Dell’uno e dell’altro. Lucìa ha una bella 

vocina. ' , , . • . 

. Ehi conosco un ottimo maestro... ami- 

co mio... 
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— Amico vostro?'— Fatelo venir subito 
domani — E giovine? , • 

— La mia eia. ‘ • 

--Ah verameple.... Basta — il maestro di * 
musica debb'esser gióvane — ’Ed' un maestro 
di ballo? . • . 

— Io veramente non ne conosco personal- 
mente. Ma’ a Napoli ve ne sono molli ed ol-' ' 
timi. De Gaetano, Chiodo, .Fazio... 

— Ab ! quel caro Fazio; bóllerino di' mezzo 
carattere a S. Carlo? 

— Appunto. ...... 

Non esito nella, scelta. Farete avvisar 

Fazio. 

— Benissimo;. • > • 

» ^ 

-"T Pensiamo adesso ai maestri per dise- 
gno, letteratura italiana, letteratura francese, 
calligraCa, aritmetica, storia, declamazione — r 
Carmela la cameriera sì è comproméssa di 
presentarmi una buonissima maestra di la- 
vori muliebri — 

— All, signora — qual fortuna! pe* maestri 
che desiderate posso provvedervelì io... 

— Tutti?... • • . ' V . . 


— Tulli, in due' soli,*' ■ . 

— Due? 


. signora — - i due miei maestri di die- *• 
CI anni or sono. Uno ottimo per insegnare 
ingua e lelterafura'italiana /lingua francese, 
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storia, geografìa e declamazione^; Taltro del 
pari abilissimo professore di calligrafia, d’ab- 
baco, di disegno ed all’ uopo anche di 

ballo. . , . * 

— Dite davvero?.. .realmente sopo en- 
trambi abili?... - f '• j 

— Posso assicurarvene — ove vogliate sli- 
raarmi giudice competente. \ 

— Saran ricchi costoro! accumular tante 
lezioni... ^ ' r" ^ ' 

— Figuratèyi! spendeva in tutti e dùe qua- 
rantotto... - . 

, ^ — ' Ducati?. . . . Costoro fan lèzione per 
niente. 

— Ah ! signora !... quaranlottò carlini I 
Buon Dio 1 povera gente! Pare egli 
credibile!*.... E .in. qpal città-dei imondo si 
compensano si mescli in amen te i maestri? 

. — Eh ! anche a Napoli ve ne sono che si 
fan.pagar bène*,, ma non soncmjca molti , e 
quel che è certo , non valgono aflattp più di 
quelli che men fortunati debbono accettare 
qualunque magra lezione per non morir d'i- 
nedia. Del resto, neanche i ndaestri più For- 
tunati vanno in carrozza!... * ; *• 

Basta — mi favorirete, occuparvi a far 
ricérca di codesti quattro maestri. Quello di 
musica e. (quello di bullo cominceranno sin da 
domani —r. Gli altri ^due appéna avrà avuto 
luogo la festa che io voglio dare fra giorùi. 


Procurerò di servirvi.*. 

: — -, A proposito , pagherete 'a ciascuno di 

essi fino da oggi un trkneslre anlièi.patO 

prendete.. \ ' 

E apreodò un casséUinadàlostipo, trasse 
utrinvoito di polizze da cui ne sfilzò quattro 
-che diede a Felice. > 

- —Ognuna 'di queste, soggiunse poscia, è 
di 500 ducali.,;.* ' • • 

' — Come ?.,* Ma simili onorari son favolo-- 
si... Se foste regina , quanto dareste. ad un 
ministro? . ^ ^ - 

*. — Se fossi' regina’.*.— Per óra vi basti sa- 
pere, che io venero i buoni maestri... nè cer- . 
' to a si piccala mercede si limiterà la naia ri- 
conoscenza per. loro quando comincerò a ve- 
dere i progressi di Lucia*.. - . - . - 

— Eccellenza, ij signor barone.... annuo- 
2 iò la cameriera.* • ' " 

-r Fatelo pdssare;alPi&tanle, rispose la da- 
ma, a Carmela , iodi licenziò graziosamen- 
te Felice che io cuor suo maledisse quella vi- 
sita importuna. Era quella' la prima volta che 
la dama lo avea si. a lungo trattenuto.... La 
prima voltaxbe avea io certo mòdo incorag- I 
gìato la passione che èi di già suo malvado 
sentiva di nutrire ogni giorno di più per lei.' 
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^ — Il barone (li'Gnenpack die avea doman- 
dalo alla cameriew’a se la dama fossb'soìa, e 
gli era «lato risi>òsl() (rovarsi ,‘appo |ei il 'sua 
segretario ed uomo d’alìari, rimase mi po' tn'cr 
baio' iq Veder' Felice si giovine ed elegaiiìé'; 
piirei databile diplomalico e da uom'di mon- 
do, non Iràdi col menomo «Ilo codesla calli va- 
impressione ricevuta. C;; 

La dama lo accolse con la solila scbiella 
confldenza. Non appena il. barone le mostri 
i nomi di colorò che aveano in casa.Aldelli 
moslralp vivo desiderip d’intorvenire alla'^ua 
fesjla,«tdla..gli diresse molle domande su i/ 
coniugi Aidelli e sovr'a alcuni allri clic scòrse 
4n quella lunga nò'la--^ • ^ • *-* 

, Domande a cui' il barone rispose più dif- 
iusamente che potò — Don Onoralo -Fallolli 
ed il cavaliere -AreTtìsi-t>arcYa fossero 'mollo 
conosciuti dalla dama.,. / ' 

— Ho fallo, anche di più , cara signora , 
soggiunse poscia il barone — quante persone 
bp inconlcato oggi e ne’ giorni scòrsi da che 
uoQ^ci .siamo veduti , appo i miei banchieri 
ed i miei- corrispondenti... tante n'e ho no- 
tate in qiiesfallro laccurno^be ho cojiijira.to 
a bella posta. Tutti arlisli.r.;;Uoniiui e don- 
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ne.4.. e alcuDi.'di que'bDfibiii che cantano 
DeHè conversazioni quelie arieKe in dialetto 
cbe io non capisco ma. che mi fan tanto ri- 
dere!..» ‘ . 

-r- Bravo, bravo! signor -barone. !... 

- — ^ Crede, signora, che vi sieno invitati ba- 
stanti? ... . 

. ^ Oh si, barone, più che' bastanti ., èd io 
non so come riograziarladi tanto incomodo^.. 

Ohimein goti 1- non mi è un incomo- 
do , ma un piacere -quando si -traila di far 
-cosa grata alla mia ottima 'amica Matilde...; 
^^Eh 1 Ha capito ? V ho chiamata Matilde , se- 
condo la sua gentile permissione... 

^ Éd ba ben fatto, caro barone, dal per- 
\éhè ella è per me tip amico... un buon ami- 
co e non mica un sendplice conoscente. ' 
Appena partito il barone, la dama si affret- 
tò coi taccuino alia mano lasciatogli da quello, 
a mandare biglietti d'invito alle persone che 
trovavansl ivi notate. 


Felice intanto correa perNapòli in cef^ dei 
quattro maestri. ; ‘ ^ . 

I dite cui diede 4a préfereh^ furono i suoi 
vecchi professori — Dopo lunghe indagini'— 
, erau passati dieci anni dacché eì non. li ve* 
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/ dea — gli riuscì aver noìizia di loro. 11 mae- 
slro di lelleralnra e di lingjje eVa morto ornai 
I da Ire anni àir'ospcdale ; il maestro di calli- 
grafìa- c d’alihaco vi era stato portato già' da. 
un mese. Felice detta una requiem eternùm 
aLdefunto, e promettendo a sò stesso 'di an- 
dare a far visita al superstite il primo giort^/, 
di libertà, si volse a cercare il maestro di bai-" 
Io... Ed in Toledo s’Imbattò appunto con Fa- 
zio a faccia a faccia. Sebbene noi conoscesse 
che di vista lo fermò — ^ 

— Signor Fazio volete accettare , una le- 
zione di ballo tre volte la settimana? 

— Eh!- veramente mi manca il tempo ^ 

ma... sarebbe sito Jontano? » 

« 

— Air Orto Botanico — propriamente al 
vico Avvocata. * ' . * 

• — AbiJ_è lezione da prender V omnibus. 

— Non importa. Quali giorni ed ih quale 
ora, potrete ?... . 

— Giorni disparì — alle due dopo raezzo- 
giorojo. ■ 

— Benissimo. Questo è T indirizzo — Fa - 
vorite domani... , ' ^ 

' ' ' — E... scusale... ronórario?... 

— Ecco qui un trimestré anticipato. 

; — Io' carta ?.'... — Oh! una pòlizza!.... 
ciò... que... cetì..<la ducati!'.... Avete fallo 
sbaglio, signore. ir ' . 
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. No, no; spero, non parete n^alconteoto ?» 

Fazio voleva parlìfre*n)a hon polèva arll- 
colar parola < Felice sorrise della sorpresa del 
buòn uomo c gli stese la ma^o salutandolo. 

. .^tJZio gliela strinse con .ambe , le sue con 
effusione, dopo essersi posta in saccoccia tre- 
mando. tome un .paralrtico la prodigiosa po- 
^ lizza. • ; ^ ^ \ . ' , * ' : 

-''Rimasto solo Fazio,-:- (dico,màIe , lo.sé- 
guiva il sóo suobator di violino ordinarlo ) ; 
rimasto, solo: Fazio, si.spaventò — i capelli gli 
si drizzwono soUoJl cappello — dovette at- 
tenersi alle iiuposle del magazzioadi Giusep? 
pe Fabbricatore... Egli si era sentito piegare 
sotto le gambef per un istante temè un rila-» 
gciamento di. nervi.... si vjde inabilitato a 
ballare'— ma fii spaventò' passeggierò -:r Ri- 
messo dalla fulminante , piacevole sorpresa , 
cagionati^ a lui dalla' cambiale di 500 ducali' 
piovutagli addosso in modp sì prodigioso , 
senfi tornarsi la. forza nelle gambe... Talché., 
dopo essersene accertalo facendo duo t^ Ire 
enlrechals ed upa quartina, volala , si rimise 
lietamente in Via per le allre^sue lezioni.- 

Felice in quel nromcnlo correva io traccia 
d’Antonio, di maestro di musica. Cercar co- 
stui nel suo alloggio era un tentativo che la- 
sciava poca speranza di buon successo — ma 
d’altronde ove cercarne con maggiore, prò-. 
babilUà di ritrovarlo? 
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• Giunto'alla casa ove dimorava* il, maestro; 

Felice (senza sorprendersene) trovò clie co-* 
stui avea sgomberato sin dal grorno innanzi: 
Per'buofia fortuna il cìabaitino guardapòrte > 
sapeva il nuovo doraicrlio del suo' ex-inqui- 
lino e sì offri condurvi il giovino elegante cltó 
nè’andava in Cerca con tanta premura. Il cia- 
battino era zoppo ~ E^elice^ivea frétta , mq 
gli convenne rassegnarsi’ — Come il eie! vol- 
le, il ciabattino dopo-avér fatto sudar* freddo 
^impaziente giovine' arrancando per-vicbi ó ' 
vicoletti sfnoa quello, ’a nome,' Tré Regi nè ' 
appo il largo Baraccire i giunto atl lina porli*- ' 
cina si fermò, è: 

— Siamo arrivati, eccellenza — disse u Fev 
lice, — il maestro abita qui al terzo piano’* . 

. Felice pose due tari in màno al -ciabatti- 
no. e senza curarsi dì riceverne le fervorose 
azióni di grazia , si accinse a salire una scala 
orrida! — oscura — puzzolente... 


Ipi cui si dimostra quaDfo sia chiaro ed 
espressivo il . linguu^giur della' musica. 

’ ■' *' 
Mentre Felice 'sale la: scala del’ nuovo do- 
miciliò déiramico zingaro, mi affreilo a dire 
felle il maestro dii musica era divenuto dozzi- 
nante d'un’oUrma donna'chè faceva studiare 
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iljnmio qlfa figlr«ola.coiriétentione di pro- 
pórla -al Mósella impresario del .Teatro Nu^-* 
yo./. — Aotonìò era dà.seì .iii^si il maestro' 
della giovine*., maestro per amor deH’arte, e 
col solo cònapenso. di qoaklw regai uccio di 
tanto Jn tanto, è di un invito a pranzo due 
.volte la setUmanai-Esséódogli Stata proposta 
danpoi dalla madre una canaeretta ove allog- 
giaVe e-di cui potea costei senza incomodo di- 
sporre,' Antonio aveva accettato a braccia a- 
pèrte. Allora, calcolando ràtììUo risparmiato, 
diveniva quella' pér .luì una lezione non di- 
spre&iabilé -^ tanto più che da quando avea 
preso > possesso del nuovo domicilio appo 
quelle donne, era pur anche loro commensale 
à pranzo tutti ì giorni... 
vLa piòvine, -abbenchè la madre tutto di la 
fiottasse, studtav.a pochissimo. — ma se ama- 
poco la musica, amava invece mollissinao 
U^ro.aeiùo che gliela insegnavai. Ahlouio però 
miona pasta dt zingaro ^ lungi dall’ abusare 
della, passìoncella Ognor crescente della scd- 
, ferfi e della cieca fiducia della madre, stram- 
palato se ne avvaleva sola 

^ jpèr doibinare entrambe e far ad essé sentire 
Uuljo U pesò delle sire eccònlricltà... • 
t ^Séfibenk sia.iiiu^ una diffusa biografia di 
GÓdeste due donne, dirò'essere elleno tutte q 
due provincrafi—. runa moglie, l’altra figliuo- 
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fa d’un vecchio barbiere;^! Potenza, venule* . 
ÌD Napoli insieme ad un ragazzetto di novex) 
diecr anni loro rispettivo Aglio e fraìello... - . 

Neppure farà d’uopo ima lunga descrizip* 
ne alla Walter-Scotl della casa ove traspor- 
to adesso il lettore^ Ci s’immngini un’abita- 
zione composta di una saletta , d’ una slaà- 
za grande , d’una più. piccola e della cucina. ^ 
Nella stanza grande, ad uso di sala di'con-. • 
versazione, stanza da mangiare e da letto delle 
due donne, un.cassettone, tin leUoa due po- . 
sU - 7 - ui» mezza dozzina di sedie di paglia -- 
UDO stipo — una picctola cassa — una tavolà; . 
con. tovaglia e posate per tre persone, un . 
pianoforte a tavolino — nel mezzo dèjla^lan- 
za un braciere — un brutto gattacdo nero 
accosciato sul piede del braciere scaldandosi. ,* 
nella saletta. un létlicciuolo da ragazzo nascp* 

8to da una tenda, di tela da m a tarassi. r-^uH. 
lettino ad un posto , un tavoliuetto, due se- 
die, un piccolo casseltoncino, imo speccliiet- 
io e qualche altro utGtPsile indispensabile — . 
ecco la mobilia della camera .occupata dal , 
maestro..— Nella cucina , poche.penloler.af- 
coni tegami di creta ed il meòp che ci si può ' 
figurare di masserizie di rame. , a 

Giacché ci. siamo, immaginiamoci di aWr 
' preceduto alquanto l’arrivo di Felice ed assi- ‘ 
stiamo ad un dialogo Ira Antonio e là scola- 
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4*^; menire («rminàtà la leeone aspettano che 
vengaiio rn tavola i ma^ccheroni che ia padre- 
rra di casa* è_ in lenta, a far cuocere, mentre tì- 
nijsce di friggere certi crostinetlì con là moz- 
zarella.',. . . . .1 

,SuI Jeggio del pianoforte é , aperta una car-‘ 
la d^.inusica — r La cavatila di .Norma ca*-- 
■'S/<z Diva-y — Ctiiarfoa (questo è il nome della 
scolara ) la studia -da. tre mesi e non é arri-- 
vaia ancora a metà del,\., recitativo; > - •' 

Antonio ed- essa seggono vicino al piano- 
forte... > , • «V - ■ ■ . • . : 

.‘ Nel ponto'che entriamo ( voi, lettore ed 
discorso è. rn coni in ciato — non 
si sa di che parlassero -— udiamo il seguito. : 
— Ma davvero; maestro . diceva la Chiari- 
na, .delle volte avete, del bainbipo. 

É per questo appunto. Chiarina, ho sii-' 
ma di me, rispondeva Anlonioi - . 

r- Eh si i «ma intanto non so come la 'vo:- 
sira opinione debba sempre prevalere, anche 
trattandosi d'ra’ezie, di nonnulla... 

•—Oh! nònDUHa!...Che diancine dite mai,' 
Chiarina? non ci sono nohnulla a questo 
mondo. A chi mi. dicesse die in questo mon- 
do vi sono de’jponnuila, fosse anco Salomone 
in persona, gli darei dellasi no. Nulla, pove- 
ra cieca, è si'piccojo, che ùoh sia una arin.ò— - 
uiosa miniatura di ciò che avvi di più gran- 
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de. Io, per esempio non ho ^bisogno che' per • 
nobilitare a’ miei occhi uh oggecto qnalun> 
que Io mi si faccia- vedere.iogrossato «U'raver- 
so alla lente d’an microscopio. La superiorità 
dell’uomo nelle piccioie cose lo esercita di sca'-. • 
lino in iscalino a manifestarsi nèlle più gran- 
di.. .^Donna Luisa, a che stanno i niaccheroni? . 

• r— Un altro momentiiio e li leVodal fQòca— ^ 
rispose Donna Luisa ( la madre' della giovi- 
ne) dalla cucina.'. : . ' , ^ , *’ * 

— Giacché v’é tempo , prosegpì Antonhi . 
rivolto a Chiarina , voglio con due paragoni, 
dimostrarvi la verità. di ciò che asserisco ^ che 
cioè, salire e scender^lenla scala delta j^ltà 
è, per Tuom che sajv-fwe, unagtnnqstrca che . 
lo diletta e al tempo'tstgsso^fa si Che non per- 
da l’esercizio. Queheelibre ladro che la- plebe 
chiamava Moìì^lù Galle , ,(^\ìaùào nùn avea 
faccende, si esercitava su aJcài rii Jan! occi’ a 
svaligiare i buoni ciltadiiii.^l!^ gran poti 
lico, ne’ momenti d'ozio il c 

de’ potenti negrinlrigh^^e^i^l servitori. Bi- 
sogna fare molte scale sul^anoforle. per te- 
ner esercitata- la mano^^^onna Luiso^,, avete 
scolato i maccheroni?'-^* * 

— Un ^momento , un momento , rispose 
dalia cucina la solita voce. . 

Non vuol chémi^uDo l’alutiv mormorò 
a. bassa voce Antobio; e intanto .ci> fa allun- 
gare il colio!.... 
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lnV:OlQn(artaqf)en(e.i] ni^e^ro, forse pei* in- 
gannare la noia delrespeUaziooe, ofd anche 
spinto dalle parole cl»e detto erea poco inperi^ 
si» fece scórrere le dUa sulla tastiera delrpia^ 
nòforte. Chiarina si pose -ad ascoltare. Dal 
seno di quel.^méschinoiìstramentov sirnUé^ 

( per V esilità delle voce) più àd iin colaseior 
ne che ad un pianóforte^ile mani deirarlista i 
traevanó accordi infiggici. 4 Attraverso a disor- 
dinati Baleni^ ea^ d’elementi io cui fermen- 
tava l’ ordine ,«l^rtista^ ani conten- 

to di quejlfl sua impròvvisazióne, fece .senza 
saperlo .^t^radq aggrado, shocciare, dirò cosi, ^ 
ney’ jBmròFgi'BàzióDe di Chiarina, la quale co? | 
lori gli. episodi di quel quadro sotto il caldo | 
dettato deir armonia , una . SOAVE mattinata 
CAMPESTRE IN DÌ PATIVO,' Hcca dì lUCO, 
d’ aria , dì profumi , di^ villanèlle vestite; io 
gala, di fanóFalleUi con Canestrini di fiori, di 
preti canminàntl pcocessionalmerite in dop- 
pia fila ; ’ppi "il > corteggio, la santa liturgia 
intonala’ dà jntiere popolazioni che s’ìngìnoc- 
chiavàno , il, baldaccliiuo ornato di bianchi 
.'peonacchr; il rumore ginlivo de’murlalelti e 
» de’ fucili de’ guardacàccia ; ed in aria , inter- 
mediario delle gioie di. questo mondo,, un 
aito rumóre di campane i cui accenti tiùoD- 
• lati e sonòri libravansi a distesa sull’ ali del 
^'venticello in un orizzonte infinito] Poten- 
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le ritmo che. Spronava a porsi io via. Dimo* 
docliè la preghiera '.dèlia ciiiesa cantàva ld* 
dio, e la grave. salmodia degli uomini, e là 
voce fremente delle doime e T accento. chiaro 
e puro -de’ranciulll. Il sole sorrideva snJìe 
méssi benedette,. si respirava più liberamen- 
te. Parca che Dio. amasse più del solito, la 
creazione! I Cori imbalsamavanoll» terreno, 
ed.il fumo de’turriboli volava al cielo; Chiar 
rioa lasciavasi trasportar ^alhk folla.... an.- ’ 
eh’ essa andava a processione -r- un spio pas- 
so, una sòia vita, un^solo pensiero! -—...£ 
man mano, ogni minuto particolare di. co- 
desta solennità schietta e senza pompe , im- 
provvisata neirotiica ove formàosi i pensieri ‘ 
ed i sogni , parea assumere il suo dritto di 
regalità in codesto insieme ; e maa mabò , 
tutto si subordinava al tutto. Il canto-domi- 
nante fu il cantica de'fanciullf che rispon- 
dcano alla voce del Messia.... Sulle prime, 
conscio della musica che eseguiva/Antoniosi 
mise a sorridere nel vedere una donna ri- 
scuotersi e pensare.... una donna, pianoforte 
vivente , i cui (asti osculavano all’eco delle 
sue dila. Poi, egli stesso inciampò net suo 
proprio galappto. Una segreta e religiosa le- 
nerézza invase anche lui, e mischiando la- 
grime ed estrov senza cercar aflatto di fre- 
narsi ^ entusiasmato da non so quale evoca- 
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zione più »grandlòsàvfece pìmièere n plàttòr 

forte e piangendo ei stesso.divenné sublimè.‘ 
Non- gran più le dita di un suonatore che cor-» 
reyanó sur iinà tastiera- di legno, e d'osso ! 
era la oomunfond d'un’anrma con le a^mo-* 

I 

nie universali : come'oiirahilnienle- dicea ort 
Cèlebre filosofo, egli avea disertato la terra; 
Thalberg, Listz; Dholer sF sarebbero ingi- 
nocchiati. Allorché , grondante di sudore ; 
spossato,' 'Anft)ni$^ si tolse dal pianoforte, co- 
me da ui> , pallone aerostatico le coi corde 
sta n per frangérsi,^CtHarina gli strinse la ma- 
no qon chstft effusione di piacere e d' amini>- 
razi(^ne.‘^i)rtonio'parea s^^ e piangeva—- 
lettovi si, ridete'— Antonio era artista 
e'piangeva.' Chiarina che voleva rasciugare, 
le iagrìm^di quell’ uomo si pose a* piangere 
jfnch- essa, r.* . ' ' 

. — Bravo Dòn Antonio ! bravo maestronef 
* gridò' donna Luisa ^dalla' cucina ; voi io fate 
parlare'il pianofortel— che bella marcia 

LITAKB ‘ : ’ 1 ^ 

yccclvia cretina! borbòttò fra sé Anto- 
nio; poi VivoHo alla Chiafinà: Ebbene I che 
cosa credete;ch’ io abbia suonato? 

— Una FESTA SACRA IN CAMPAGNA!.... * 

Ah l Gbiarinàl il ciel ve lo perdó- 
ni!— aVevo cooMnciato coll’accennare alcu- 
ne frasi di’. uà mk) nuovo Notturno, allernan- 
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dolc a cerle attfe d' una Tempesta: 
ma mia opera andaia, il cafnevale scorso, ia 
isceoa^aJ teatro Partenope ~ poi — non so 
come -r- pensando a certi affari miei -fr- mi 
son lasciato trasportare ad .eseguire un an^ 
dante mosse in fa minore , cbier se me lo' ricor- 
do, voglio scriverlo intitolandolo.:' un giorno 
alla Concordia .. Innìo^e» immaginandomi* 
di vedere scendere dalle nuvole, cinto di rag- 
gi splendidissimi un grosso sacco dr denari, bo 
improvviso'to , . siccome un cantico di gioià^ 
un brioso rmdelello,*, Una festa sacra, in 
campagna‘ì\.,. No, noi — la musica è ancora 
iroppo.gioviue.ed inesperta per .giungere ad 
esprimere tal poetico e sublime co'ueéttq — 
La musica esprime tulio , perchè non espri- 
me nulla — so che diolti mi grideran la cro- 
ce addosso.... dìran die la è questa una be- 
stcaimia.... Beali costoro! ’ ^ . 

, Per t un. istante Antonio restò ìmmobìle io'^ 
Danzi a sè/slesso r-. La Cbiarioa' attenta a 
rispettare codeste fantasttcherie d*^ Antonio , 
stelle in silenzio a guardarlo: poi. con una 
taligrazia belTarda sorridendo gli'dbmandò: 
— Maestro, avete traversato il vostro in- 
fini lo? - . > I ‘Vrr >' 

— .Sì , rispose. Antonio, perchè mi trovo 
' ni medesimo punto. 

— Che? sempre penspdo alia musica? 
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•— No -T ai itìaccheroni * 7 - Donna Luisa? 
A dio stanno i inàccher0ni ? 

— ^ Ponetevi a tavola , rispose Donna Lpisa 
udGendò -di ctidna con un gran piatto di nìac< 
eliconi. ‘ * ' . / . - 

; Nel medesriDQ istante fu suona toni la porta. 

, -^;AI diavola!' importuno! sdamò Anto- 
nio dando un pugno' sui pianoforte. 

'-^.Sarà Cicalio mìo fratello, disse !a Ghia* 
rina..-. mano, brache mi ricordo, pranza da 
que’nostri' compaesani.... ' 

Intanlo la madre posato ri piatto sulla men- 
sa, era andata ad aprire e parlava con qual- 
cuno che domandava di Don Antonio, il mae- 
stro di musica. 

• ’ S ‘ . • 

— Per Terdi 11 sdamò Antonio; mi caschi 
il naso se quésU non è la voce dU... di chi , 
diavolo, è. questa voce? lo ia conosco!... 

Poi vedendo Felice che entrava introdotto 
dalla Luisa : . 

— Oh FdlCe!... come qui... sei tu, o non 
,sei tu ? ' ' ; . . . 

— Signorina , diss'e Felice salutando la- 
Chiarina die gli corrispose con un timido In- 
chino ; poi vólto tid Antonio ; son io'.... ma 
slavate per. porvi a tavola.... . 
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P®** quattro,- sog- 
giunse Antonio e se vuoi ; senza complT- 
mentì...^ * 7 . * '. 

— Grazie, grazie....* Fio fretta sto su' i 
carboni ardenti.... la tua ricerca mi ha fa«o 
perdere un tempo prezioso. Senti qua , con 
peroaesso di queste signore.... • • • 

• ~ Si tratta di cosa immorale o delicata di 
cui non possa parlarsene a voce alta? ' 

• • — .Vengo a proporti una lezione.” ' : 

— Sei un angelo, dunque il • cielo ti 
manda Felice mio — Parla pure ad alta 
voce. .• 

— Vuoi accettare una lezione di un’ora e 
mezzo, tre volte la settimana? • - 

-r- Maschile o femminile? . ■ - 

— Femminile. 

— Di canto o di pianoforte? 

— Di pianoforte e di cauto. . ' ~ 

— In che sito di Napoli? » ’’ i • 

— Rimpetto air Orto botanico. - 
' — In quali giorni e in quale'.ora ?. - - 
— A tua scelta; ''ii v 

\ — Condizione della scolara? 

-r,Colei che li pagherà è upa signora , ,Ia 
protettrice di codesta giovinetta — e Tono- 
rariov.-. • ^ • 

Non meno di dodici- ducati il mese; 
éh... che li pare?... , \ „ 
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— Ecco qui un* Irimeslre anticipalo e Tin- 
dirizzo del palazzo. . ^ * 

~ 500, ducali per un Irimeslre!!! — scia- 
mò Antonio dopo spiegala la’ polizza di ban- 
co ; poi in allo di. renderla a Felice — Ali l 
Felice! questi scherzi non si fanno — pren- 
di qua.' • ' 

'•— Non è scherzo , ìi dico.. . . 

> ]\la come ? 166 -ducati , sessantasei gra- i 
na e olio calli al mese?! duemila ducali al- 
r anno?! ^ * 

Quandp.co^mincerai la lezione? 

— vUomàni. . , . .-i* 

/ A qual ora? 

- ' — E' una dopo mezzodì. 

— Bene — mi ci troverai per presenlarli... 

— Ma codesla dama ò certo una princÌT 
pessa I . , 

— Altro che principessa !.... - ' 

-;r Oli diaminel è chi è dunque?... • 

1 — Una milionaria!!^ 

\ 

^ Ab! quella, di dianzi era dunque una 
visione protetica?... Solo -, il denaro invece 
di scendermi giù dal cielo, mi è venuto su 
|)er la scala..» Decisamente ho acquistalo il 
dono della seconda vista !! 
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<■ ' ■ ■■■■ * " — ■ '■ . ■■■»■■ » ■'*■ ■■ 

* • ^ 

Gli zlnsari elea^ntl d'tltalatl bn«ci»no • 

' qualche velia de* s»di gàroqtoU^ 

' * . ' ^ * r . * 

In Porlanova , contrada di Nàpoli, moUqi 
frèquentata, molto sucida, molto malinco- 
nica , fiaiidieggiajta da bolleghè , e le cui.casj^ 
soo per la maggior parte , ben iyngi d4^ prer 
sentare il ridente aspetto deiragialezza , cam-. ' 
minava una giovinetta, decentemente vesti- 
la, ma senza fastose tutta, serrata in uno .. 
scialio di lana bigia a scacchi nerU con. una 
scatoletta di cartone pendente dal braccio de- ' 
stro , cercava di alzarsi con la mano sinistra! 
la veste per guareniirla dal fango che in quer 
gli ultimi giorni di febbraio bruttamente Jòr- 
dava la via. 

Teneano dietro a. quella, a pochi 'pasSi di 
distanza due giovanotti i cui abiti annunzia- 
vano per eleganti gentiluomini - e fumando 
( sigari di due granì c mexzo dello spaccio di 
■tabacchi d’eccezione.) pareano, alla guisa 
de’ numi donnaioli de’ Pagani , volersi ascon- 
dere in una Gita nuvola agli sguardi profani 
de’ mortali. Sul loro:voUo appariva. un riso 
insolente e liberliDesco, e borboUavano alla 
giovine alcune parole che a quella faceano af- 
frettare più il passo senza voltarsi iudìetro* 

<;li zing. wnap. — VoL. V. ^ 
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Uno di. essi, il più ganimede non già, che 
tulli e due eran del meSesimo conio, ma 
quello cui più premeva la conquista della po- 
polana, fece a costei uno scherzo un po’avan- 
• iato: ma nell’alto che la ragazza volgevasi 
in aria risenlita' allo sfrontato vagheggino ', 
egli giù cadea ruzzoloni nel fango. Un urlo 
potenlissimo dato dal robusto braccio di un I 
giovine che Oero in viso tenea d’occhio quelle 
due buone, lane, era stato la cagione che il 
bel calloandro, profferendo un’energica im- 
precazione, fosse andato in quella guisa a 
gambeln aria. Il compagno di questo, palli-^ 

, do per la rabbia. e sbuffando come una foca, 
s’ era rivoltato al paladino assalitore e con 
voce ed aria di capitan Coviello infurialo di- 
ceva ; 

— Con-chi r hai tu , mascalzone? 

-—L’ho con voi!.... con voi, signorini 
de* miei... stivali !l • 

— T insegnerò io a trattare coi pari no- 
stri,, tangheracciol 

• ,£ in dir cosi ih signorino appiccicava un' 
sqiennissimo schiaffo al difensore della ra- ^ 
gazza. ' V 

Ahi tu vuoi che ti metta l’ ossa in un 
fascio, eh, Don Ciccillo della malora?!... ri- 
sponde il giovine diventato rosso come un 
gambero colto e con gli occhi che gli schiz^ 
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zano di (està; e io (psh dice sóarica un :gar. 
.ronloio sul collo a cotó...-— \Vìenf, vJ^oi 
avanti se hai corag«gio, grandissiina caro* * 
goal... '.'Ah! b^se, caspio! siete ih duels... 
questo è quel ct>e volevo».. A le... a te... vo- 
glio che vi rammentiate per tuttala vita vo- ‘ 
stra di queste mie mani... vi voglio far (are 
gli SCTCc/ii, io eintantOf eoa tutta: l’agi- 
lilà di UD pUgillatore .iìxglesa, naènaiìdo.' gar. v 
rontoli a dritta ^d a manca; facea. tFabailare 
or r uno or raltrp di quV.mal capitali- gani- 
medi... — Pel vostro bisnonno , se un’ altra' 
valla vi azzardate a passare dai Mercanti , vi 
levo Tanima dal corpo come .si leverebbe 
l’uovo ad una gallina.... ' ’ • . 

.. — Bravo ! date forle.... stendeteli a terra, 
urlavano intautò a coro, con rabbia fredeti-. 
ca da tutte le botteghe vicine: le iìoestre eran ^ 
gremite di teste spettatrici, per jò più, donne 
che strillavano come aquile; « Bel^o figliiro- 
lo! fluiteli: ! lasciateli morti a terralb .. TaU 
clìò alla titanica grandinata. di que’.coipi, l 
due malconci giovani, tulli lordi' dr fango , * 
cercarono nella fuga uno scampo , ^d in mez-. 

,zo ad un’urlata generale , che non finiva più, 
se. la diedero a gambe , pesti e svergognali , 
mentre lin mercante di pannine èd uno spe-.- 
ziale manuale, zii entrambi del vincitore, eer- 
cavano trattenerlo i ma a grande stento, tanto 
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quello si diviacplava e.accrecato dalPira pa- 
rea volesse uiang tarsi il moodo in due boc- 
* coni, ' » * . . • ^ ' 

..Cóme accade.in simili oas.i,v .molla gente 
erosi radunata” e cresciuto ii, numero de’pa- 
"cifiealpri , imo di questi accostatosi al giovj- 
he. Cile trattenute da^ sedici braccia avea ri- 
nunziato ad inseguire Mue signorini, seb- 
bène ansante e co! pugno stretto. girasse an- 
cora glL occhi ‘ infuocati è ipinacciosi dalta 
parte donde cesturò éransi involali > gli do- 
mandò: ~ , V . . 

vj 

' — Cona* è andata ^teb', Luigino?- 
— -È andata che quel Don Ciccillo con 
que'muslaccbi di gatto, soriano voltali air in- 
sù , ba dato molestia 4i quella giovinetta che 
abita con la veocbia Giroiama.....Oh! dov’è 
andata quella povera ragazza?;.. - 

— Se.n*è scappala via come un razzo, col 
viso più bianco d’ un panno lavato, appena 
son cominciate le busse -T-/ispose una Vd^- 
^ chia pizzicagnola.. : : . . 

— Ma ctie diancine 1 — .proseguiva a dire 
il bellicoso Luigino — Noo^passa, si può dir, 
giorno, da cbe'qoelJa figliuola è venuta ad 
abitar là, di faccia, che quando torna a casa 
non abbia dietro qualcuno di questi malcdeUi 
Don Fìichinil,.,. e dii le borbotta nelì’orec- 
diio la iwolella.r. chi una laidezza... chi é\ 
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azzarda persino a farle qualche pirico... Olii 
per GuUembergeMaHeo Vara miei palròni!.. 

I’ è una vera porcheria !... quésti scostumali 
dovrebbero almeno guardare a chi * lo' fan> 
no!.... quella. ragazza rfou lacoubsco, ma mi 
pare una buona giovine cammina, sempre 
ad occhi bassi e poi^.i ha un visino.cosi mo- 
desto é gentile... CHà I -mi sembra unfpò’ma- 
laticcia , ma «é anche non fosse, ima dt que^ 
ste paure potrebbe farle assai male;... Ah! 
una volta o I! altra però guastò i fatti miéi 
quanto è vera la morlé ! Pérchè una figliuola 
è povera e bellina codesti fwbUicchi vorrei^-. 
bero... Ma per Gultemberg e Matteo V£|ra!... 

• State zitto ,\Don Luigrnó { rispotndeva 
la solita vecchia ) non se ne'può proprio più, . 
£ iTmale sì è che non solò- i' signori ma an- 
che i giovanotti di giacca cominciano a gua-. 
starsi. Non appena un guagliùm di-strada co- 
mincia ad aver quattro peli sui mento ^ si 
mette aneli* esso a dar la caccia a quéste pO;- 
vere figliuole che son costrette a camminar 
sole per Napoli... e poi si dice- le fnadamùsel-,^ 
le dicono r \e madamuseHe -fanno... Che dia-* 
ndne ! le non son mica dì legno 1... e bussa 
òggi e bussa domani....' Il móndo special^ 
ménte da qualclic anno iti qua' s’ è fatto' che 
non se ne può più..: ' - •’ * . 

' ' — ^ Ma que'due effemmioati di dianzi si ri- 
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'corfleranno per uh pezzo*!! di 22 febbraio , 
è faranno voto di non andar più inquietando 
ragazze oneste perula stradai soggiungeva 
Luigmo. 

— 'Bada,' Luigino; 'Saltò' su lo zio speziale 
manualj^?— bada, tsai, che que’due rompicolli 
non tì1ÌcciaDà_qqalche. aggravio. 

:-ll A chi I a mé? cGfn Un riialedello'.scctó 
miasie li stordisco. Vengano pure , non ini 
faccio indietro io!.... E se véngonò li cono- 
scerò da lònlanOi... Mi struggo proprio di 
buttar giù ad essi quanti denti hanno in boc- 
(fa !'. . . Mi. rincresce che ricomincerà il lavoro 
alla sjarhperia e non avrò più tante ore libere 
e forse non mi ci .troverò nel caso che toruas* 
sero...' Que'due certamente hanno da essere 
signori di carrozza...', nobili certamente:.;., 
puzzavano -di muschio le mille peste 1 . - 
Dopo pochi minuti, quel punto di contrada 
aveva ripreso l'aspetto consueto ; Tutte si era- 
no dileguate (ciascuno dicendo la sua) quelle, 
persone che si.erano straordinariamente adu- 
nate sul campo della prodezza di Luigino. 

- Questi , che mi affretto a dirlo più esplicita*: ; 
mente , era iipografo-cpmposilore nella stapr 
peria di Don-Matteo Vara, e allora in tem- 
poraneo congedo per mancanza di -lavoro , 
tornò tutto contento ad attergarsi alla vetrina 
esterna deilo^io speziale manuale , sperando 
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. ctue la giovinetta volesse sapergli buon 'grado 
deiriolcrveolo che. le avea prestato, lìberaa- 
dola da< que* due. giovinastri. ( .Luigino sia 
detto in parentesi, era un poMnyaghito.dNèU' 
sebbène non avesse ardito ancora di dichia- 
rarsi). V- . ' ' ' 

. Dopo pochi minuti, niuno pensava più al , 
fatto accaduto . La giovinetta , spaurita , afiau- * 
nata giunse', salila^ di corsa una ripida 
scalaccia umida e scura, in una meschina ca- 
meretta ad un terzo piano, e posando la sca- 
tola di. cartone sopra Un. tavolino tondo non 
discosto dalla flnestra , presso la quale era so-' 
lita di.stare onde vederci mcgiiò a .lavorare , 
cadde spossala sopra una sedia. Una vecchiet- 
ta, vestita decentemente, con la bòntà'Scorì- 
pita in viso, lesi avvicinò e vedendoli si agi- 
tata, le domandò tutta sbigottita: , 

— Che hai tu avuto , Coletta? 

— Nulla , sì Girolama, nulla; rispose que- 
sta Irepiando. .. . " 

. f/— r,;Ma tu tr*emi come una foglia .... . 
che bai tu avuto ti domando... non ini tener 
più ip pensiero^ ... 

r— È questo tempo umido... freddo..., 

— £T lultoiquel fracasso in istrada? > 

— .Oh! voglia il cielo che non simceda 
qualche gran guasto. • • . . .. 

,^£ qui dato in upo scoppio di pianto, rac- 
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coniò. flDalmGBte.aìIa povera vecchia , la no- 
stra. Colelia Tavvenulo. 51— la giovinètla 
era Coletta die Sknóne avea raccomandala a 
' Girhiama, naqdre ài Ketro-Paolo , e nella cui 
casa abitava già da una decina di giorni dopo 
rincontro de’ due amanti nella stanzetta della 
casa di Don Benedetto. \ ^ 

Era Coletta oltremodo contenta di vedere 
il suo Sincope che reca vasi dr quando in quan- 
do a farle visita, le più volte nelle prime ore 
della sera, e seco si tratteneva in presenza 
della buona.Girolamà.ch&.lutla consola vasi al- 
l’idea. die presto avrebbe vedati que’ due gio- 
vani = amapti , marito e moglie. 

Golétta .adunque singhiozzando raccontò 
alla Girolamà T avveituto. Per buona sorte 
salì la. pigionale del piano di sotto, gentildon- 
na decaduta e stiratrice di professione, a to- 
^ gliérle di pensiero, dicendo lorp come fosse 
andata a Qnire 4a faccenda e. poscia prose- 
guiva; 

. — Ringraziate dunque il -cielo e quel bra- 
vo- .Don Luigino, perchè que’ due rompicolli 
non vi daranno più noia... ve l'a^icuro io. 

Donna Rosa, diceva la Girolama , se 
stasera vi irò vaste, qui, quando- viene- Don 
Simone, vi prego di non far parola dell' ac- 
caduto. . , * . 

— Yi pare ! Dio me ne liberi ! — A pro- 
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posilo di Don Simone...- Donna Coleìlella^ si 
mungeranno presto questi* conffilti? 

— Oh Dio!. sclapiò Colella sospirando ; lo 
Viò^iio vuole ehe -sposi ima vedova bella , 
giovine e ricca...; la sì Girolhma^vé l’iid pur 
detto!... come volete che io possa sperare?.. 
— f E questo zio è ricco^ * . ' c 

— Ricco? disse Girolàmà; rnHionariól e 
intanto si coolenla-di sapere- il nipote biso- 
gnoso di tutto, alloggialo meschinaménte » 

pieno di de ' >-• ' , 

— Basta cosi , interruppe Coletta ; avver-' 
rà quel _che Dio vuole j . • - ' • ' 

— Se fossi certa di poter arrivare a parlare 
con quel barbaro zia, .vorrei provarmr.ad 
andare a trovarlo , e tante gliene dìrèi.... 
saltò' su a dire Dònna Rosa ; Coletta* poco 
persuasa dell'eloquenza .dell'officiosa stira- 
.trice, la dissuase dal tentare uh passo che 
nulla avrebbe frullalo di biiono. > 

Rinouovando mille proteste , che la buona 
pigionale faceva di vero cuore, parli. 

« La vecchia ritornò ad' accudire -alle^dome- 
sliche' faccende. * . 

Cólellà prese de* fiori, ma, invece di lavo- 
rare, si pose con la testa. piegata sui seoo.a 
pènsare. ' • v ' "• 

È facile indovinare a'icbì la povera fanciul- 
la pensava. • > 
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' liMntfustria di Dòn Clan Piccola. 

V— E questa giovìné l' avete seguita? ^ 

*— Due volte. > • '• ; . 

— .Senza che ella se ne sia^ccor^ta? 

. ^ Aiàiéno, senza parlarle. 

— Lo dite voM * . . - 
. — Lo dico,, e posso provarvelo, dandovi 
il mez^o di toccar eoo mano ctie. essa non mi 
conosce. . 

, — Eh via!. ed è uo* onesta fanciulla? 

-—r Ne ha tutto r aspetto. 

E per farne la. conquista, chiedete?.’., • 
— Tre. giorni secondo il mio’ solito. Ben 
inteso però che se si arrenderà prima, ciò non 
catigerà i^ :nulia le condizioni della nostra 
scommessa, j': • . . • 

— r Caro Don Cecchino, ancorché la. gio- 
vine in questione sja. npa madamoséffa... Te- 
mo che- vi ripròmelìiate con troppa facili- 
tà.... le donne sono come le fortezze ; vi sono 
delle fortezze che resistono ad un mese di. as- 
sedio, prima di arrendersi ; attre poi a* due , 
tre, e qua Ielle volta sei.... 

"7“ òo....* le più forli,> tre luU’al più; 

sebbene non credo me vi sia piazza fa Euro- 
pa, per qiiantp forte ’, che possa resistere tre 
mesi dopo che si è inventata la polvere.... 




t 


— Dopo che si ò iti ventata il denaro , dite 
plDUoslo... 

— Eh ! via ! il deoàrof a quel che pare * 
caro marchesino, non volete credere ai buoni 
succèssi ottenuti- da’ miei, ineriti personali* ' 

Mi auguro di potérli fra Ire giorni pub- 
blicare, pel trionfo di cui^ vi tenete sicuro, a 
^on di tromba.. .. * ’ - 

Presso a poco in questi termini, a vea avuto 
luogo, al caffè d’ Europa un dialogò fra due 
gentiluomini di nostra conpscenza~Don Cee- ; 
chino del Vico ed il marchesino D. Cesare Re- 
bolledo,.la mattina di' quel giorno istesso in 
cui abbiam veduto, nel capitolo precedente, 
due signorotti massacrati di garontorr dal IÌ7 
pografo Luigino. 

11 dopo pranzo Don Cecchino crasi poÌTé- 
caio con D. Cesare nella strada per cui sape- 
va il primo sarebbe, passata !a;,fatUra SUa*a- 
imante, e incoraggiato dàlia timidezza della 
giovinetta, erasl arrischiato a volgerle qual- 
che parolina dolce. * . 

, L’esito deli escursione persuasè D. Cesare 
che la fanciulla noncont^ceva ilcpnlino^ ma 
non avrebbe voluto certamente acquistare tal 
persuasione a prezzo delle percosse che gli 
piovvero sulle spalle; purè, mài comune è 
mezzo gaudio, e il vedere il presuntuoso ami- 
co con un occhio allividito , gli attenuò li do? 
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lore che gli er*a rimas(Ò in certe parti del cor- 
po' ove erano con più violenza piombali i pu^ 
gnì.dellMrrilato'slampalore, ' 

. Siccbiè la .scoTiimessa . disse Don .Ce- 
sare a Don Gecchipo ^he tùlio scompigliato , 
prendendo. fiato doip(ft^^ida corsa , rifugia- 
tosi col conVpagno. in w pòrtone , procurava 
dì riparare alla meglio i guasti della sua tot' 
tetta.'. ■ , j 

— La scommessa?... non. recèdo io; la- 
^ sciale fare a nie.'-— Cocchiere? gridò^quindi , 
vedendo passare ,unà cittadina' e* facendo 
cenno alf automedonte di fermarsi ; vado a 
casa a ftiu tarmi, 'prosegui poi rivolto al màr- 
chcsinò; domani l'altro ci vedremo dalie un- 
dici a mezzogiorno al caffè d’Europa. 

* li marchesi no, scuotendo ta testa, salutò 
l’àmicaò stelle a guardarlo, con un sardonico 
sorriso, montare io cittadina e aHontanarsf ; 
poi sporgendo la testa fuori de! portone, un 
passo innanzi r altro, internandosi, per a'b-‘ 
breviar cammino , jn un dedalo di vichi , 
prese la via, non del suo domicilio , come 
avès^ dello .di. fare Dòn Cecchino, ma di una 
modesta bottega. di àVili da uomo manìfattu- 
rati vecchie nuovi, ne’ contorni della 'stufa 
S. Giorgio. 

. Il marcbesino Rebolledo quando avea d'uo- 
po di caìigiarè abito non faceva altrimenti. 
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Védréniò se Don Cecchino fossc^ln più flori- 
da condizione — e finché il marchesinp Hebul- 
iedO'nùn abbia varcalo la non -piccola, dista u-* 
za. che ,da|' fondo d ell^s jfada de’Mercanti ùvei . 
^vea avuto.iùogo l^^^i comica scena nar- 
rata testé, lo separ&a^àlla bottega del. mer- 
cante di a|)iti maniraUurati e -abbiti lisat^ , se 
guiamo Cecchino del. Vico che Corre in 
cittadina, per quanto é possìbile correre con 
simile mezzo'di trasporto, non gìà.al suo do- 
micilio. come ha detto pocanzi.alP amico, iùa 
anch’esso ad una bottega di abili manifatlu- 
rali ed abili usali, parimente ne’cpnlorni del- 
la stufa san Giorgio. ^ ' 

li padrone del magazzino, stava ;appOn(o 
sulla porta, -con le braccia conserte al petto 
io aspetto di filosofica meditaziouei Nel ve- 
der fermarsi una .cittadina innanzi alla porta - 
della bottega alzò gli occhi 7- quando conobbe 
colui che ne scendeva, si affrettò ad aiutarlo, 
e gli disse con l’ accento della più.servile de- 
ferenza : ^ / . V ^ 

7— Eccel lenza.... Vba comandi da danni?., 
sì degni favorire..., OH onori 
,L.' Eccellenza cui si dirigeva .si prenàurosa- 
mente e con tanto ossequlp il bardcòaro mer- 
cante d’abili nuovi ed usali, era il. nostro ^ 
Dnn Cecchino dei Vico.- . . 

■ Il mercante poi , se imporla al lellore.aver- 
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ne quaglie cenno.era un tal Giannicola, ne-, 
- gozian^e^di abiti nuovi* ed usati e vestiarista' 
teatrale, celebre per i sUoi falliTuenti che suc- 
cedevansi periodicamente ogni ^nuo , da cia- 
scuno, de’ quali 9 *nov;j^^ Fepicé’, risorgeva 
costui- dopo 'poche settìiin®ne di soggiorno io 
c,asa, inalberando un cartello Con nuova dit- 
ta,' più florido e.... pfù ladro, di prima» • - • 
— Che cosa desidera , eccellenza? " !• 
-f— Un abito coinplelo, si aflrettó p dire 
Dòn Cecchino ; la mia brisca si è rovesciata 
e mi son concio in questo barbaro modo. 

— .Vuol cangiar tutto l'abito dalla testa ai 
piedi? cosa facilissima, favorisca. Il magazzino 
di Giannicola'servUor suo non tèrne -il para- 
gone de' primi magazzini di Toledo, uoQ, 
che .dei Guantai. 

' E cosi dicendo, il signor Giannicola to- 
gli^do di testa alf elegante jl cappello, po- 
scia l’abito dalle spalle:^ . ‘ • • • . ^ 

— Si, conapiacclà di entrare io questo, ga- 
binetto, e starà con tutta là libertà. . ' > 

L’ elegànle in maniche di camicia ai affret- 
tò ad entrare .nel ’gabioetto , là cui porta il 
signor Giannicola gli schiude và> dothàudaD- 
dogli; ' . ' 

; — Desidera un abito nuovo di trinca o?.. 

• — 'Al solilo, al solilo I ~ m’ interessa .di' 

cambiar questo, che è un pò''sporco 4» fango 
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per DOD ÌDComodarmi ad’àndare. fino a casa. 
GII abili. nuovi, sapete bene^ mi piace avérli 
daUa maoo del sarto , .e- Don comprarli belli • 
e falli : ; . • . • . . ■ ' 

Il signor Giannicola') mentre i* elegante si ' 
spogliava, andava. pensando ove porre le ma- 
ni per Jrovar gli abili di cambio per queli'av- 
ventore di cui conoscevaa pròva il gusto scbi-\ 
filtoso ed esigènte.' ^ • * • 

Don Cecchino si era spogliato, ed il mer-., 
cante usci dal gabinetto coi pantàioni, la ca- 
micia , il gilè> la cravatU e li Stivali, dei si- 
gnorino. , ' . . , - ' . • 

— Spicciali , sai , disse questi al mercante ♦ 

cón voce tremolante; mi fa freddo a star co'sì^ 

' . *1 

— Non lé chieggo altro che ih. tempo - di' . 
cercarle gli oggèlli dì cambiò. 

—.Mi raccomando, veh, non tanto usali, 
e air ultima moda...» e se necessità vólésse 
ch’io dovessi acced.ere ad una coocèssione... 
non rimoutiamo più in su della penultima!;.. 

— Non dubiti !..r. Roba cattiva é fuor di 
moda non ne ho. ... quando me ne capita la 
metto da parte pei baraccari -di, Piazza Medi- . 
na e della Giudeca. Per esser mal. servito- 
avrebbe dovuto capitare non al magazzino di 
Giaonicolà ( servi'tor sqp ), ma a qUeflo che 
Ila per insegna ■ - ' 

É. sorrise maligaanaeDle, dopo aver dèlio' 
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quest* arguta thè ^Pelava, taUa. V acc^uiìaio^ 
rancore di costui ^i*r. t’allcp ihoreanle, ce^’ta- 
mente più onesto e forliinalo di lui. .. 

Mentre Don. Cecchino slava aspettando nel 
gabinellOve yergog'nòsó delle busse ricevute 
andava sempre più ingagliardendosi nel suo 
proposito , e con tutta la pertinacia di un 
Don Giovanni, ruminava i mezzi onde riu- 
scire a guadagnare l’ imprudente scommessa, 
il signor Giannicola avea abbandonato le sup- 
peliettili di questo alla ma no esercitata di sua 
moglie la quale senza perder tempo erasi po- 
sta' alla non facile impresa di rimeltprle in 
istalo di poter essere vendute al primo acqui- 
rente, tanto'più che io. quel momento il ma-, 
gazZloo era neir ultima decadenza. 

' -7- Il bello si è , borbotìav^ tra sé il signor 
Gianniccoki che la miglior, i'oba è già posta in 
salvo'eoggi non mi è capitato nulla di eie- 
ganlè e poco usato... come faccio?.,. 

Mentre si grattava la lestay^cco il mar- 
cbesino Rebotledo entrar precitùtosameote 
col cappello sugli occhi. - 

— Gianniopia? . . . ' 

Obi signor mar.... . y. 

.. — Zillo 1 non amo esser chiamalo col mio 
. titolo» qui bramo Serbar i’ incognito. 

Venire forse per sapere qùal abito ab- 
bia' ordinalo il poeta eoncerlalore alla vostra 
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protetta per l’opera nao^? volete vedere il 
figurÌQO? gliene liò preparalo uno pjù belio., 
con certe guarnizioni,, ella fari una figura.., 

. — Adesso non si tratta di ciò. • , già r im - 
precario è fallito e credo che il Teatro si cliiu-. 
ilerà prima del sabato di Passione, senza che 
ella giunga ad iodossareT àbito di. cui par« 
iate* ... ^ 

— Oh! che mi dite 1.1’ impresario è fal- 
lilo?.... 

-Ma"sì! • . /. • . 

E chiuderà il teatro ?... eh! vìa! e per*- ’ 
cbè dovrebbe cliiudere il teatro? / 

— Perchè non può più pagàre-la compa- 
grtìa. > 

— E quando mài quella buona làna d’ im- 
presario ha pagato i suoi scritturati 
— Eh ! ma questa volta è impossibile ci^ 
rimedi..'., deve chiudere 1 — * 1 birba dti' nohr 
hanno sempre fortuna. 

Oucsta massima sconfortante fece storcere '' 
la bocca al mercantò vestiarista , il .quale sen- 
tìvasi molto imbrattalo dì coscienza, pure 
mormorò tra sè: .— ' Io per me spero, di fal- 
lire felicemente al solilo epche questa volta! 

— Dunque, riprese il marchesiuo; ini oc- 
corra un abito completo... .. 

^ Ma questo' che .avete ,' tranne un poccT 
di fango, non è in islato.... - . : 

cu aiNG, DI NAP.— Vot. V. .8 - 
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— Lò credo befie , 'non sono olio giorni 
che me lo Tenderli ! ma hò d’ uopo di caoa - 
biario.ad ogni‘Coslo.\-. - ho licenzialo slama- 
. De il mio cameriere ; il coccliierè ed il ser- 
-Vilore mi han chiesto il permesso di andare 
alla fe^la di nozze di un loro amico e- non 
torneranno che a sera aiVanzala..,. Igr ca^ è 
chiusa..., intanto sono invitato da una fami- | 
glia di rigiHirdO a'd una conversazione ove si 
giuoca , e non posso comparirvi certamente 
cosi.!., ' , 

, ^'Me ne d irete ^ tonte!.,., va bene ho 
r abito compléìo per voi , non esclusi, stivali • 
e cappèllo: ' • i ' /.. . 

Cosi dicendo il signor Giannicolaj uomo 
fertilé.in ripieghi, spiegò un paravento, invi- 
tando il marcbesino ad ac^modarsi' alla me- ' 
gito dietro a quello e spogliarsi ; invilo che 
' Don Cesare non si fece replicare due voi té , 
standogli sommamente a cuòre di non: esser 
veduto io quella meschina bolteguzza^^ luì, 
giovihe elegante.'».^ lui modello de' marche- 
sinii — ' - • ‘ • s-‘ ’ ' 

•Non appena pesato Dòn Cesare dietro, il 
.paravènto-, ^ifsighor Giannicoia fù in un sal- 
to presso la moglie onde vedere a che tosse 
colei deir incumbenza addossatale, 
il|i àbiti di Don Cecchino parevano allora 
allora usciti dalla naano del sarto^ Solameote 
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ésalavatio un forte odor d* acquavite.... ma 
fra poco si sarebbe anche quello neulrariz^atò 
eoo i profumi di che erano di già iiupregfnati. 

^ -..«Sta preparata sai? adisse il sartore alta 
moglie; si tratta di fare ;un altro miracbjo. 

/ E ritornò neha bottega; il marchesino àvea 
dì già gettalo di sopra al. paravento il^cap- 
pelfo. - ; 

-..-‘Ecco un cappello che noq vale la pena 
d* esser pulito...,è tutto ammaccato... ci vuOt - 
altro che ferro 1... Che anche questo signore 
fosse caduto dalla brisca?.. . Ubm! disse fra 
sè il. vestiarista.' ' . ^ 

Il marchesino gettò nel medesimo modo il 
suo àbito. . / , 

Oh ! l’ àbito è quél che mi ci vuole ,• una 
spazzolattina e À^onta Uuovo?. > ^ . 

. 11 marchesino "gettò la' cravatta. 

r«4 La cravatta pure è in ottimo stalo... un 
-colpo di ferro'ed è fatto il casOé 
Il màreb^ino gettò I pantalóni. . 

' -i- Ohimè! p^anó venti libbre.... poterà 
moglie mia, avrà' un bel che farea toglier 
' fango.I ,. . e sono andie un po- lisi nei-.fon- 
^di !.. ma son di moda e dì panno Ano— que- - 
sto è i-iffteres$ante! . . " . « 

11 marcliesino gettò'^li stivali. ' 

• — Misericordia ! questi poi sono inservi- 
bili!.. .'certamente il mar diesi no ha cammi- 
nato a piedi per Napoli dall’ alba sin adesso ! 
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' In questo Don Ceccbino , Uon osando cfila*> 
mare'ùd afta Voce, avendo sentKo parlar som- 
messo, ed Indovinalo arrivo di «n nuovo 
avventore , im^zrenlilo della lunga aspéitò^ 
zìone baltè alla* porta del gabinetlo. * ” * 

Il signor Giannicola il- quale inan matio 
ebe Don Cesare gettava gli oggetti * d<d ^swi 
abbigliamento, li avea ragunatì e passati alta 
moglie, gridò: « ■ ' *' ' ’ ■ ■ * < r 

Son dà voi — ceco intanto la canlificia.., 
tela balista sopraflìnal... 5 ‘ v» 

. Il marcbesino ancb' egli pfccbió. ‘ 7 *' : • 
Il signor Giannicoia,. andando ai pàravcnto 
jporse al marcbesino il mprabilo , la cravaUa, 
il gilè, ì pantoloni, gli stivali di Dòn Geccfai^^ 
io. A questo, pòi, secondo ché ti'avéa dalla 
mano della operosa mogtieii'specie di donna^ 
anatra, gii oggetti toltisi ^da Don «Cesare, Uran- 
ne però i|, cappeiio e gii stivali* passati negli 
invalidi — cioè in una cesta dove it signor 
Giannicpla póneva le sQppelietliii da vendersi 
agl) straccihi ; sicché in mén di mezzora i due 
nobili eleganti si trovarono abbigliati di nuo^ 
vo da capo a piedi. " , • » ' 

— Ma in questa Scoccia v^è un fazzolelto 
non intieramente di'bucàtò , avea mormora^ 
io ;a bassa voce Don Ceccbino spòrgendo la 
lesta fuor del gabinetto, [é^rilifandola- proli- 
tamente dofio aver gettato in me^u alla boi- 
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tega Toggello rifiutalo che il signor Gianni- 
cola raccallò.e pose io lasca, contento di quel 
guadagno secondario ed incantalo deir onestà 
del signorino. . j 

• — Questa cravatta e ancora calda! àvea 
pur detto a denti stretti e con voce strozzala 
il niarchesino, cacciando la testa da sopra il 
paravento — ò certamente questa un. oggetto 
di cambio che non ha perduto ancora' il ca- 
lor vitale ! ' 

£ ueir oscurità i. due eleganti si videro, 
ma non si riconobbero, / /. 

, — V' è qualcuno lì? mormorò Don Cesare. 

— Credevo. d'esser solo! disse a sua volta 
fra sé Don Cecchino. 

. Ambedue però si erano ritirali prontamen- 
te ne’ loro nascondiglìi ; ' - ? 

Il primo ad ùscire, dopo l' assicurazione 
del signor Giannicola , che non sarebbe stato 
, veduto, fu il signor del Vico, " * 'V 

— Quanto iti debbo? domandò questi al 
mercante. , 

— :Mi dovete... senza far chiacchiero Inu- 
tili... dieci ducati... ' • r j. 

— Eecotene sei , e conlèntati, ladro! ; 

— Mille grazie! ) » ^ . 

i — Chi^ ha indossalo prima* di me questo • 
soprabito deve avere la vita un po’lunga/--- 
come un certo poèta che ho riveduto primo 
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giovine di . un chiricagliefè , giorni sobo...I 
morriiorò fra sè.Don Cecchino. toccandosi | 
fìaùciìi i ma' premendogli andarsene non si ' 
voltò neppure a guardarsi nello specchia e 
corse a montare nella cittadina che T aspet- 
ta va hmpetlo alla» bottega. . : 

‘ — Quanto ti debbo? domandò a sua vòlta 
al signor Gi'annicola , il - nàarcbesino uscen- 
do da dietro al paravento.-r- già spero poche 
grana. - * ' ; 

.— Volete scherzare! rispose quegli; a gra- 
na il , conto sarebbe lungo. Vi tratto da av- 
ventore preferito chiedendovi quindici ducati 
soltantò. • ~ 

— ^ Terremoti ! < t :1 . * ‘ ' 

— Ma il cappello e gli stivali , ho dovuto 
gettarli via, sapete? - ’ 

* -^.Brigante! te nè darò cinque.' , 

' -^--Sieno olio perchè siete voi.. , 

Cinque': e< neppure , un grano *di più .. e 
se non li àòcomòdà , pòcò male;... mi spoglio 
e merendi i panni miei. * ‘ 

Diavolo! n^ormorò il mercante. . . i pan^ 
ni suoih..'chKsa quanta strada hanno fattala 
quest' ora li., che se ne fossé accorto?..* - 
- Don Cecchino ne avea solò un sóspelto. * 

' Dunque? ^ 

• Ma... non. posso, in parola di mercante 
on'brato ^ che è il giurantehto più sacro per 
me...«. 
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In.graHa dì'c@de$l!er6»ta dovrei, scalare 
altfi.dieci carUoi, ma i miei pari dod badano 
a queste inkiuzie.^.'e per prova, ti darò qual^ 
trottile piastre ed: un tariffi uovo nuovo, . 

/ Giacché yolele«cosi,vSÌ affrettò à. dire il 
signor Giannicolà temendo. die il signorino' 
DOD' et pentisse. , r* > , ; ■ : * ' 

-'-rr- Dunque 'Viene ai: primi di. marzo^quan* 
do -riscuoto le mie rendite.*. 4/ ^ *: :/ • 

— Gonicl. - , . • 

. ,-^Jeri\sera perdei aK giuoco -200 ducali di» 
contanti e.^0 sulla» parola... sono asciutto... 
ma che?avresti dilBeoilà per si misera somma? 

— EU! . , .. . 

— Sai il mio indirizzo, i . 'j im • . ' • 

— Cioò... cambiate di casa .tanto spesso I- 
— • Meno però che. non cambi tu di cartel- 
lo al tuo'^ magazzino. Addio, siamo- jntesU . 
Gotui cbe ha portato primt tli meqaesti sU- 
vali deve avere un cajllo^al piede.sinislró. Io ' 
sento... se era al. piè destro, mi avrebbe fallo 
più comodo. ^ . 

Ed il marchesino Reboliedo parti. , > • 

. — Ad ogni modo so doyé.lrovarlo., disse’ 
il baraccalo vestiarista guardando . diètro al* 
relegante; una. scena, in pr'èsenzj^ della' signo-. 
ra Eufrasia, gli rincrescerebbe. < 

La signora Eufrasia era la .canterina pro- 
tètta dal nobile marchese Don Cesare Rchol-rt; 
ledo. 
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Or: vedi un. po’ ! giùretéi che oggi Don 
Cesare 'andava veslitó di abiti, per taglio,, 
panno c cotòre, ugnàlt a questi dicea 
ira sè Dòn Cecchino mentre la 'ciUadfE» 
Jo portava in Ghiaia' alla casa d^la signora 
marchesa Adelaide. , - • * 

— Ma. si, perdinci ! fantasticava fra sé a 
suà volta Don Cesare, mentre, un passo a^vanCi 
Fa Uro, recavasi ahcaffè d-£Qropa;:non ho ba-. 
dato al gilè, ma il soprabito,.! paaialoni ola 
cravatla sono aflbtto simili a quetii di Cecehi> 
IK) del Vico/; Non 8i*P«0 negare; quei diavo- 
lo ba buon gusto!.;., ed ba denari... il che 
fa si ch’eì non sia costretto a ricorrer maral 
mezzo disperato e degradante di vestirsi da 
un bar.accaro ! ! • ‘ vi; 

— ' La giornata è finita meglio che non: è 
rondnciata, dicevjrnel tempo stesso alla ino-; 
gtie ll 'signor GiaDincola‘;,ma il credito for- 
zato che ho dovuto fare al marchesino mi dà 


però un po'da pensare — Ba'Sta — ormai' è 
fatta — Possiamo 'Chiudere per istaura il ma- 
gazzino. — Un di questi giorni lo sigifieràn- 
*no gli uscieri— Ali 1 ah ! — che operazióne 
superflua sarà quella ! !... \ 
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casa d* iiii^ilarehesa. * 

,/T : . ; • • ■ 

Spn passale veiìtiqitaUr'ore dal precedeor 
le capUolo. . . ' ' 

Prego il léltore di prendersi il lieve inco- 
modo di salir con me ad un 'secondo piano 
nella strada. di Cùtaia, nnenero.... non kn* 
■porta. . . V 

La p<adrona di casa è . la signóra marchesa 
Adelaide — ella neTa gii onori ^ ella vi ri- 
ceve gli omaggi degl’ invitali o de’lamlgliari. 
Il marchi^ Suo maritò è- un personàggio 
d* importanza men che secoódàrtai— - Essa lo 
iia;^sposato In seconde bozzo. \ ~ 

- 'La marchesa all' epoca di'questo^raccónto 
è. una bella donna di trenfadue anni/ dì car^ 
pagiooe Olivastra ; di statura' giusta e tar* 
cblata -7- nera di capelli — spiritosa assai e 
loquace. La sua casa si apre ta sera' ad una 
numerosa compagnia di graziose signore ér di 
cavalieri di varii ordini qon esciusoii cava- 
liere d' industria.^ Vi si ginòca , iri si balla- 
ma per un’ eccentricità di consuetudine non 
vi si cena.' Per ii solilo la brillante società 
scénde, terminato il giuoco 0 il ballo , e si 
reca allegramente da Pietfo , (dzzaiuolo a 
Sant’ Anna di Palazzo, ove presiede alla cena 
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la profusione di cUii « jl fesiivo umore dei . 
commeosali. 

Gl’invitati wnsaéli appartengono a varie 
classi della società -r»-’ noblUàr cittadinanza » 

' Qòmmereio-.vi si danno fa mano. Rappreseri- 
lanli dei bel sesso sono (lune del pianéta ^ul- 
gebtisi^nid la niàrchesa Adelaide) donna Eo- 
ricbetta , donoa»Amalia, geniili signore co’to- 
ro màrilì ed una certa dontfa Niccolma , bella 
e seotimentale signorina nubile. Fra -gli uó*f 
mini^'luogó'Sarebbe eitar tutti i pi^i-ossér- 
vabiii )hun eie^nte Waìiere proviirciate M 
giovane e siiupàticó , buon parlatore, buon 
letterato r fortunatissimo col bel sesso , sfor- 
tiinatissimo al giuocó e\amaute. appassionato 
delle donne e 'del giuocó-run avvocalo, au- 
cti>' èsso gfuDcaldre esimio , buon compagno^ 
ne uopcK) di talento ^ di, alti sentimenti e di 
alla statura -^XJn altro cavaliere a nome don 
GerdrdoV;furb^o .coinè la vólpe -r Vari i usu- 
rai 7-T alcuni giuocafori,# ÌuUi:un po’ lesti di 
mano '* — sebbene il. vanto di rubar squisila- 
meule e confluita ia rafiinalezzà dell’ arte - 
spetti- iu codesta vsòeieià' alle- sutlodate da- 
me. i due-mfissm per eccelleóza,ìn fallo eli 
giuoco ♦"sono il cavalier provinciàle e l’ av- 
vocato. Di .quando in quando -poi vi .appari- 
sce, JDon Domenico il bel riarciso. Don Gae^ 
tauino il procuratore,. il contino ' Tamburo. . . 
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Quest’ uUiino più spesso des^livaijrl. Gripvi- 
tali ordinari , per il solito han sempre qnal- . - 
, cuDo da presentare alla padrona di casa ; qua- 
si sepipre qualche' nigguardevole personaggio 
ibresiiere... ^ , 

> Nella sera in cuj è qui proposito, il qdólino 
Tamburo., riuscitogli di avere io prestito’ die- 
ci ducali da un giovine provinciale .in^òoms, 
gli avea trasformati in due napoleoni d' oro 
e gli aveà chiusi preziosameoté nel tasehiiro 
de’ pantaloni'. Un raggio di . speranza essen- 
dogli balenalo in raeolé, si era proposto di re- 
carsi a giuocarè in casa della marchesa Ade- 
. laide» • • 

— E perdiè dovrei, disperare dell’avveni: 
ré? aveà detto costui fra sè ; Bonaparte non 
era mica più ricco di me il giorno io cui Tu 
chiamato a comandare da generale in capo 
l’esercito d’Italia... Corriamo dalla marche- " 
sa ^ e faccia.il cielo che .Questa serata sia la 
mia giornata di .Marengo:! . . 

Ma dato il quarto passo', si fermò di botto, 
e ritornando addietro ( egli era già, entrato 
nelià strada di Ghiaia ) si . diresse correndo 
vèrso Toledo. ; . • , 

Stordito [ pensava egli tra sè, qual mai 
sbaglio stavo per commetterei noii.è'già tut? 
to aver. dell’ oro in tasca , bisógna cbe. aitche, 
r aspètto corrisponda; ed io debbo confessa- 
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re che non sòn mica in istato da comparire. 

Ilo i capelli tulli arruffali ; li slivali sono 
piulloslo sporchi,’ ed i guanli porlali due . 
giorni. Non dimentichiàmò che un direllore 
di Icalro elle conosce il suo mesliere , non 
risparmia spesa quando si traila d"una produ> 
zione su cui fonda ogni sua speranza. Bar- > 
baja , r ultimo impresario europeo, faceva I 
_cosi; — • imiliamolo; spendiamo e diamoci le 
apparenze di un signorone. 

il conlino Tamburo nel fare il conio non 
a vea sbagliato d* un ca//o. 

Comprò un parodi guanti paglini grana 20 
Si fece pelli ilare da Don Antonio 
primo giovine di IVD Uaison. ... 10’ 

-, Fece lustrare gli stivali. . . . ^02 
, Comprò un sigaro di Avana.' . . 03. 

N. 

• ^ » . ■ . I ; r totale grana ^36 

Un quarto d*ora dopo faceva il suo ingres- 
so dello stabilimento della marchesa Adelai- 
de ; ùa‘ÌDgro$so superbo !! 

Un provinciale-iutrodoUó appo la marche*, 
sa Adelaide. non avrebbe mancalo di credersi 
io casa di un ministro. . / i 

Quando entrò il contino non era ancora 
comincialo il. giuoco -—.Una ventina d' uo- 
sforni e di donne diversàmentoaggruppali netta 
gallerià clilacchieraVaóo'. 
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La marchesa dignitosariiente sedala in una 
larga poltrona , riceveva glì omaggi di un si- 
gnore calvo e còn le basotle nere come T eba- 
no.. .11 Contegno di coslui indicava che quel- 
la era la prima sera che avea P onore d’essere 
ammesso’a baciarle la mano. 

Un servitore annunziò il conte Tamburo. 

« 

Il giovine attraversò la galleria e si avvi- 
cinò alla^ marchesa , cui fece un profondo 
saluto. 

— Buona sera, contino , gli disse con dol- 
cìssimo'accentó la marchesa , c porgendogli 
la mano a' baciare ; come stale? che ve ne 
siete fallo ? son parecchie sére che non vi 
vedo. Dove vi nascondete? siete rai-o come i 
buoni tenori a san Carlo e le buòne tragedie 
ai Fiorentini; ■ ‘ 

’ — Tutti mi vogliono! tutti mi cercano I 
rispose il contino girando sulle calcagna e 
ponendosi il cappello sotto il braccio sini- 
stro.... gesto che aVea imparato hello scorso 
carnevale da un attore della compagnia fran- 
cese di Meynadieral Teatro del Fondo... Poi 
ricambiò delle; strétte di mano con gli uomini 
che conosceva e spacciò madrigali alle sir 
gnoce.... madrigali conditi di certe. venustà 
mitologiche che si trovaron.o sorpr^i di usci- 
re fuori d’ima bocca ornata di un par di 
baffi e di un pizzo alla medio evo; . 


. L* ora è avanzala. 11 giuòcó è prirrcipìalo 
da un pezzo. Allri invitali sono giunti.' 

Vorremmo penetrare in una statuita scio- 
lillanle dr luiui le rtecamente. decorata, ma 
còntentiamoci*; caro lettore', amabile leggi- 
. irice di gettar lo sguardo in u n^ga bioetto vi- 
cmò alla sala, ove .vedremo succedersi le scene 
. di uno di que’ drammi che non di rado ac-' 
cadono in certe case delle grandi.città; già 
una ^ porta àpcr fa nel fondo,' le cui tende" sono 
. alzale ci permette veder la sala piena* di ele> 
gante società. Ad una gran taVola si vede up 
agglomeramento di persone che hanno gli 
. . occhi tisi ad un signore che tiene le carte in 
inano. É inutile aggiungere che colà si giuò- 
ca al Faraone. Qualche voce” dice : — Il re 
perde i — quattro napoleoni a me—due pia- 
*'stre.... . 

• Un’ allra voce annunzia;. * ' 

f 11 signor Micciòli..*'. il signor cavai ier 
Gerardo... Dòn Vincenzo Torsi... Don Carlo 
•Moraldi... .j - - . ^ . 

^ Le voci di p<^o prima , soggiungono ; ' 

. 'Due piastre... cinque napoleoni... 

. ' Intanto nel gàbiuelto rimasto fldo ad ora 
deserto , enlra>'intrqdotta dà un- servitore 
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una graziosa ragazza sanila da un gipvinol- • 

to. Costei è ravvolta in uno sciallo di‘ lana 
bigia a scacctii neri... . ' . . 

gióvinolto è vestito decentemente; ha un 
" grosso palÌBlol di drap pitàle che c entrando si 
è sbottonato. Non ha cappello, ma un berretto 
di panno eleganle.f Biondino, bianco e rosso, 

- svelto , snello , ben fallo ^ beila boéca barba 
nascente.-.'.' è costui un grazioso gióyiiiotto^ 
Neir insieme st vede che' appartiene 'al cèto 
fcittadineSco.’ * • ;r • • :»» - 

Queiia'ciovinetta ci parodi conoscerla — 

‘ oli! si ^ È- là -nostra Colettai* .. - . . 

' E quel giovine.? bii%ino iJ tipografo. . \ 

» lE -che andavano a fare Cotetta é Lurgino'il . 
tipografo in casa della signora marchésa A- 
■ delaide.? • • i. 

Aspettiamo e io sapremo* j t ' 

^~Per di qui, 'ragazzina, disse il servi- 
tóre. ' . V 

• — Corbezzoli ! , esclamò Luigino guardan- 
do air intorno e spalancando gli occhi e là 
bocca in vèdere il ricco paràto,.i vas^di pòr- 
ceJIana , gli orologi da tavolino , i divani , 
gli specchi , le- sedie d’ appoggio , le mille 
statuelte che ornfiyaoo le console , il . tappetò 
sléso per. terra.. V tutta insomma la. magnìfi- 
céoza d| quel gahioe1lo.degno«di essere àbÌT 
' lato da una fata! Questa signora'è aflog- 
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• giala come una pritìdpessaTOale j poi rivolto 

S servitore —r ma pèrcliè ci avete fatti pas- 
sare dalla cucina? . • ' ‘ - > 

; Perchè nella sala v' è geole^; la padro- 
pa stasera ha ^convérsazjoóe , rispose 41 ser- . 
vitore. ' ' l 

Èie medesime voci, quasi ad attestare la 
verità delle parole di costui: , ; 

-r- La donoa sctamavano ~ Tutte e 
quattro sono uscife% perdere.,, ho perduto 
venti napoleoni — dieci — quaranta Dia- 
volo ! ha guadaghatS un tesoro ! ' * 

^ Pare die di là si giuQchi..V è uo'giuoco 
pióttostp grossicelk) se qqn faccio errore ! 
sciamò il giovine tipografo avvìcioaàdosi alla 
porta del fondo. ^ - ; ■ 

. ■ Ragazzina -rr disse il servitore a Colet- 
ta-^ la signora vi prega di scusarla se nou 
viene a. parlarvi subito; ma obbligata a far 
gli onori di'casà... ' t 

Ohi interruppe Goletta; non imiKirtà-;- 
ppsso Titornare.dimahi... 

, — Come vi piace , ragazzina. i 

. ^ Ero venuta stasera , perchè la' signora 
marchesa, mi afeva mandata a chiamare con 
premura tale che non ammetteva dilazione;, 
tanto è vero che per recarmi a quest’ ora da 
lei ho dovuti» Incomodare , onde mi accom- 
pagnasse, questo giovine nostro vicinò; die 
qui vedete. 

k • 
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Incomodare! oli! ^:he dite mai! è stalo 
per me un vero piacere rendervi si lieve ser- 
vigio — sì aflrellò a dir Luigino che nuova- 
mente si era accostalo. ' . • •/ i 

. Luigino però sarebbe stato più contento di 
accompagnare Cplelta se quel giorno istéssp 
non avesse saputo dajla stiratrice, pigionale 
della madre di Pietro-Paolo; la storia degli 
amori della giovine Oorista, ed il suo proba- 
bile matrimonio con Simone. ^ ’ 

— L stata quella buona Girolama che ha 
voluto per forza d«irvi i|oest* incomodo., ve- 
dendo quanto mi rincresceva camminar sola 
di sera. . . I 

— Ed ha fallo bene, rispondeva Xuìgino; 
le giovinette oneste non debbono camminar, 
sole di sera..; voi particolarmente, dopo Tav-. 
venuto (li ier r altro. , , • 

— Ma giacché la signora marchesa non è 
visibile adesso, mi farete il piacere di accomf^ 
pugnarmi nuovamente a casa , e... 

— Vi faccio però osservare, ragazzina, disse 
il servitore, che la signora marchesa, pareva 
mollo impaziente di vedervi ; nai ha incari- 
cato di dirvi che essa- non ha che poche ore 
soltanto per avvisarvi di un pericolo "che Vi 
minaccia. > ^ 

Un pericolo! Sciamò Goletta,, aspetterò 
dunque, aspéfterò. . . • 

CLJ ZING, m — \of.. V* - ' , 9 . * 


— Nella camei'.d dalelto , là, soggìuDse il 
servitore iuóicaudo una mina porla, vi è lu^ 
e . vi soao . de’ libri pieni di' belle .figure 
coloriié; soltanto non vorrete impazientarvi^ 
yi prego, sc ia signora si fa un poco.aspeL- 
taré, , ^ •. • V - ò’- •. . 

r- No % jion dubitate. / ' . 

In queslò mentre una. voce annunziò nel- 
la salaj : " • 

Il signor barpne di Kalikolikoff; * 
— >,Uii barone! sciamò Luigino... è questa 
una. conversazione. coi fibèchU avete sentito; 
Donna Coletta ?. vengon qui , nienlem.éno che 
dei baroni. T- Scusale ; galantuomo , soggiun- 
se poi rivolto al sei^^lore ; non si* potrebbe 
•.vedere un pochettim)? ' ; • .. i . 

. ' E perchè no? rispose il. servitore; fin- 
cliè la padrona'nqn venga , e mentre parlerà 
* con questd iagazzfna, potete benissimo... ? 
T- Davvero? e .voi, Donna Coletta, vi con- 
tentate che guardi ? * t - . . . 

— Giacché vi si permette, vi aspetto là. 

' GrazieYgià , rimarrò ^u)CO, aun temelCé 
Coletta entrò preceduta dal servitore nella 
camera adiacente. * ^ 

Il servitore subito usci, e rivqltQ a Lui^ 
gino; , • ' ' . \ 

. — .yenUe' con. me, gli disse. . , . 

r- MeUeU-nfi io uD'sito dovè pòssa veder 
•bene..* (ìalld parte de’ rinfreschi. , ' 


\ 

I 
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: Vedile#.-' . ^ \ , 

'• •La voce del camériérft:ché<pODniiDziàva<l -ar- 
rivo degl" vìlaU ,..Domidò^ altri ' personaggi 
che eolravano. ..-..i ;;»j .• 

- Il servitore e Luig4tìo uscK’ahò per -la me- 
desima porta segreta, per. doDde enano^eótrali 
poco, innanzi nel gabinettó* , i ‘ ; I ' ‘ 

: K Nel iinedesimo* tempo entrava dalla» porta . 
del salone nel gabinetto Don Gécchinè' dd 
Vico*- I..#* itj r.iK i<> \ n (i^ii I -• ; 




TTjr 


•>. ì ,'M I conipliéi d* dna frpTOa,' • V" • 

* y -- • ! . 4 1 > *'.< - .' i'> \ I 

' Leidi^cl e'un t^tfaàtò dì‘già ! ’è‘sifi^ . 
re , dicea -Don Gecchino' fi‘a’‘éè' j'^essa .'n^ è - 
arrivata, perchè* ircameriere detta itiafchesà • 
Atìjjlaide npn wii ha detto duUaf. AVrebbè, per 
caso . i 'cdncépito"’ (ttralche * Sospclto^^. Eh l 
via li..'» se non é vènqta,'verrà —non ^è per; 
anche fuor d’ ora indi ri voltò af' servitore 
cbedaila porta segreta rientra varchi! ad piat^, 
lo ip'mano: ^ - » - ' ••• ^ 

%-T- iEbhené’, Gfnseppe ?' ‘ ' ^ ; 

Essa è là, questi rispose additando la 
caméra. da ietto ht • i •<: . 

In quella camera*?'^ , ..<< ; 

/ — Da pochi momenti ; ma ' tìoi è veffula 
sola*' . 


. ' . I < « 
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— Come,! 7 • • 

. — iJfr giovile ♦ uo^ specie di «wjszó gafem- 
(uompT* scompagna:, . . . ^ - 

Bisogna sBà razzarsene. . ; ' . ' 

> . Mi proverò. . 

E'ciò detto jr servitore passò nella sala. 

Don Ceccbino del Vico stava per tornare 
. anch’ egli bel salone , quando fu trallenuto . 
dall’ arrivo deMa padrona di' casa che .si. re-, 
cava in quel gabinetto acconopagnando il ha- 
fone dì KalikolikolTi, seguito dal suo segre^ 
lario e da altri in vitati. 

^ Non avete trovato posto, al giuocet; ba- 
rone?, diceva* fa marchesa ài mobile invitato ; 
lutti i tavolini Sqùo /occupati . . . i bia . eccone 
qui ubo i' uno di questi signóri f^rà la vostra 
, partita.: 

li segretàrio del , barone spiegò a qùc^o 
. ciò die detto gli avéa la;uiarcbe$a Àdelaide;, 
il barone sorrise graziosattienle e fece H se- 
gno dì aver cqtnpreso ; sr assise poscia al ta- 
volino da' giuoco indjcaibgii dalla. ma rcliesà» 
accompagnalo dal segretario. :• 

:.Unò degl’ invitali — Jl cavalière Gerardo 
gli sédè rimpello. . . .. , ■' »<• 

> In questo frattèmpo poii Geccliino del Vico 
attergato ad una coHsela avea detto alta uiaf- 
clìesa sotto voce s : . .... . • .. - - 

.— Sapete quel Che abbiamo (issato fra noi i . . 
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procurate, che la conversaziòpe non si prò- 
Junglii troppol * . 

' . La baronessa senza rispondere a Don Ccci* 
chino » disse rivolta al baróne è agii altri In- 
vitati che faceanó cerchio attorno^al tavoHoo 
da giuoGÒ: 

. ' — Verrò a prendervi /signori > se avremo 
bisogno 4 \ balìérinr.- * ' . • . ; . . 

£ ciò.detto, la marchesa ritornò nella sa- ' 
.la con alcuni degl’ in vitati . Rimasero nel ga*- 
bineltp il barone, il suo segretario ,.il cava- 
ber Gerardo , il signor del Vico ed il sìgdor 
Micciòlh.preseuiatq quella, sera alla marchesa 
da Doff Domenico, e mezzo conoscente del ca- 
valiere GerardOi ' ^ ^ < . . ■ / 

' Il segretario del barone, rivolto, al cava > 
liere-^issé:—r Sga eccellenza , fa dieci napo- 
leoni* ‘ ‘ ‘ ~ 

. Ohi Wl disse fra sè il Micciòli. Un 
gran signore, ed un' eavalier d* industria !) 

^Volete permettermi; di sconimettere per' ^ 
voi , signore, soggiùnse rivolto al cavaliere — 
Dieci napoleóni. Signor del Vico ^ di grazia, 
noli giuocatc ? domandò quindi a Don Cec- 
chino che si era sdraiato su d’una sedia d’ap- 
poggio— rl<6i dòmandiamq^ credo... ahi dite 
di no i — ' ' ” .. • 

“ — Il barone non intende^dMtatlano, disse 
il segretario al cavalière; io parlo, éd egli 
giuoca. 
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' V Trionfo, tfionfo !l.^'Co\ re.;.vho guada- 
gnalo sciamò "iuliyo ibcavaliere;-.* 'V 
. — In dtìe colpildAse il MicciÒH, va troppo 
di frotià ! • y. ' \ >-* 

-^’II barone fa do^nloiiapOleòòii V'^ 

— La parlHa Òlnleressoote; pros^id a dir 
fra sé stesso il 'Miiciòìi; ' . - • • •' ' » *: '■ 

— Il rOf scl^mò'il cavalière. • ' > 

. — Da capò! oSservò*Micciò1h rabbrividi- 
sco, per 1 ni-. . V Diavolo.!' il cà vai ière • ò^ d i u Ha 
capacità senza uguale, e se avesse un po' più 
di pazienza ì . . . . se vi ■ ponesse > meno eotu- 
■ siasmoI.jT. »r.M. - , 

: — Dbé per suà Eccellènza, disse il segre^ 

' ta rio,. questa volta... ‘ ; • ^ 

^ Ab! pensò Sliceiòii; :davyèml ‘vedete up 
. . po’ che cosa è questo giuoco !' nel punto in 
' cui meno si^crede...— ed appfòvàndoll giuo- 
co del- cavaliere agg4unse''sempre'^fi^ sè — 
Cinque trionfi!... Io diceva eosi.-...^ 

■*' — ti re, trionfo ! gridù il cavaliere. • * 

: i-^i-perdioci! ir sigqòr-KàlikòlikoffsS accor- 
gerà della magagna 'certamente' -^’ l'invitàto 
' pensava.- . . 

^ Trionf &\ scjamò più forte 'il cavaliere. 

. ihcautol 'è 'perdntól-^ragénte 'Micciòli 
mormorò fra sé.* • - - ^ 

- . -*f Trionfo I triónfo! Tre punti!. prosegoH il 
cavaliere^ v 
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» ' # . • ^ , 
— Signore, donfiandò'il segretario del ba- 
rone al cavaliere méntre questi faceva carlé;^ 
dovete amar molto la mon«àrchìa‘ voi ! • ' 

— E perchè? gli domandò il cavaliere.^ . 
— Perché non. lasciate rfiai il re! 

.r^'Ahi ! ahi ! l’agente gemè fra sè; Il cava-, 
liere allora mettendo sulla tavola le carte che 
si era dato, si aflrettò a dire: ‘ ' 

— Vedete bene, che io ciò faccio col mas- 
simo disinteresse, o signore, perchè perdo la 
partita. 

— , Oh! fece il Micciòli. , . :i 

^ -2- Neppure un’alzaia nel vostro giuoco... 
cinque. scartine..! 11 re nel nostro..: È vero, 
signore, avc^ perduto. , *.,4, ' 

. — Subiime! càpperi! disse.fra sè l'agehte 
— ^ non appena scoperto ha saputo accomo- 
darsi io modo da'pérdére.'Io credevo che 
avesse solo del talento vperdio! hià* del ge- 
nio!! ' ' • ' 

• * » 

— Non proseguiamo , signore? domandò 
il segretario al cavaliere. ' 

Il cavaliere ringraziò •grazidsamenle col 
gesto. ' - ■ • 

— - Il barone , prosegui il segretario, tro- 
verà probabilmente un pósto. al/a bas$eUa o 
o al lansquenet,' 

II’ barone e il segretario si alzarono e rien- 
trarono nella 'Sala. . • ■ ' 
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— Nella Ct'vmer'.a'da'leKo , là, sogglaose il 
servitore iudicaudo una vicina porla, vi è lu< 
e. vi soao de’ libri pieni \di' belle .figure 
colorite; soltanto non vorrete impazientarvi^ 
yi prego, se la signora 'si fa un poco aspel- 
laré. ^ • V - il • V.' 

r- No ^ Jion dubitate. / ' .. / / ; ■ 

lo/jùestò mentre una «voce annunziò neU 
la sala.: ; _ / ...... . 

Il signor barone di Kalikolikoffi •' 
— -.Uii barone! sciamò Luigino... è questa 
una. conversazione. coi fiòcchi! avete sentito; 
Donna Coletta ?jengon qui, nientemeno cfie 
dei baroni. — Scuske ; galantuomo , soggiun- 
se poi rivolto al servitore ; non potrebbe 
'.vedere un pochetlint)? ; 

' E perchè no? rispose il. servitore: fin- 
diè la padrona'noo venga e mentre parlerà 
con questd iagazzfna., potete benissimo... r 
.. — Davvero? e voi, Donna Coletta, vi con- 
lentatè che guardi ? . . 

— Giacché vi si. permette, vi aspetto là. 

' — Grazie vgià , rimarrò |ioco, non temete» 
Coletta entrò preceduta dal servitore nella 
camera adiacente. ’ . • ^ 

Il serktore subito usci, e rivolto a Lui- 
• * 

gino ; . . • 

. — .Yénr.te‘con.me, gli-disse. . . , * . 

— MeUe lènti in un' sito dovè pòssa veder , 
•bene..* dalla parte ile’ rinfreschi. . *. 
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: -^.Venile-. ' 

* • La yocetlercainérrèré che .ajoniinziàva-rar- 
rivo degl* ipvìlali uomìfiò allri • persoqaggi 
che eD Ira va no. ■- .tj . .. 

' Il servitore e Luig-iho useK'ano per'Ja me- 
desima parta segreta per . doDde er^noieótralì 
poca, innanzi nel gahinettói , I * ^ ' 

: Nel fnaedesimo' tempo entrava dalla» porta . 

del salone nel gabinetto Dbn .Cecchinè' dei 

Vico»- '.-Mfijn/. M. ii> ; jA. > l A I — , 

, . if' t* (ii-t . .1 » *'. . 

. - '■« Ri.' 'ÌMi' . w-Vi — i..'V 


ù'i *U '» 


*u '» ]| complici d* 'ifna trpma/ - 

. 1'* ’ 1 ...Mlt' • ' . I . * J , -I e , »i ■' 4 .• ’t't 


■' — Leidièci e‘tin qtfattO di' già* ! ’è ‘sìogòlà^ . 
re. , dicea Dlon Cecchino’ fra ’ 'éè'f-essa* non^ è - 
arrivata^ perchè' ircameriere detla mat*ch’esa « 
Adelaide non Ai ha detta nulla. A vfebbfe, per 
casoi'.cOncépito qiralche* sospetto?..*.':' Ehi 
via!:..’se non é venuta verrà —non* è per/ 
anche fuor d’ ora indi rivolto ar servitore 
che dalla porta segreta rientrava ’coil on piat’-, 
to ip'manó: ^ ‘ ^ - ^ \ ^ 

' -r- Ébbené*, Giuseppe ^ ; 

Essa è là, questi rispose additando la 
camera. da letto. • > t . 

In quella camera?^ 

/— Da pochi momenti ; ma 'tìo.ii è vellula 
sola.* > f** ‘ " . ' - ■ 
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— -Cóme,l V, * •. 

' • — Un giovine , una specie d] mzzo gaìan- 
lumo P accompagno., . . : 

‘ ^ Bisogna sBàrazzarsen’e. ' /• . ' ■ • 

’ Mi proverò. . 

E' ciò. dello , il' servitore passò nella sala. • 
Don Cecòbino del Vico slava per ioruare 
• anch’ egli bel salone , quando fu trallenulo . 
da ir arrivo della padrona di' casa che. si. re-, 
cava in quel gabinetlo accompagnando il ba- 
rone di KalikolikolT^ se^ito dal suo segre* 
tarlo e da altri in vitali. 

^ Non avete trovato posto, al giuoco,' ba- 
rone?. diceva* la marchesa ài nobile invitato ; 
lutti i tavolini sebo .occupa ti... ipiia eccóàie 
qui uno j' uno di questi signóri f^rà la^vostra 
, partita.: ■; • * . - 

li segretàrio del .barone spiegò a qùe^o 
. ciò die detto gli avea là; marchesa r Adelaide;, 
il birrone sorrise graziosamente e , fece H se- 
gno di aver compreso ; sr assise poscia al ta- 
volino da' gìnòco indicaiogli dalla. marchia, 
accompagnato dai segretario. • > 

;Unb dègr invitali — .il cavaliere . Gerardo 
gli sédè rimpeUo. . > , ' ’ ><• 

. In questo frattèmpo pon.Ccccbino del .Vico 
attergato ad una coksoìa avea dello atìa mar- 
dìesa sotto voce.: . . . ' 

Sapete quel òhe abbiamo fissato fra noi;.. 
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procurate, che la conrersaziópc non si prò- 
luògln • troppo 1 * ' ■ : . 

' . La baronessa senza rispondere a Don Cec^ 
chino , disse rivolta al baróne è agli altri in- 
vitati che faceahó cerchio altorno^al tavoHno . 
da giuoGÒ: -s 

. Verrò a prendervi , signori > se avremo 
bisogno di ballérint.- ‘ ' 

£ ciò. detto, la' marchesa ritornò nella sa- ' 
Ja con alcuni degl’ invitati.- Rimasero nel ga- 
binettp il barone, il suo segretario ,.it cava- 
lier Gerardo , il signor del Vico ed il sigdor 
Micciòlr,. presentatq quella. sera alla marchesa 
da DorrDoiPenicOf e mezzo conoscente del ca- 
valiere GerardOi \ ^ 

^ 11 segretario deL Barone, rivolto, al cava > 
liere*dissé : -r- Sya eccellenza , fa dieci napo- 
leoni* -V ‘ / • * ' * ~ 

■ --- (Oh! ol^!‘ disse fra éè/il Micciòll. Un 
gran signóre , ed un' eavalier d* industria !) 

«Votete'permettermi.di scomtpettere per ^ 
voi , signore, soggiunse rivolto al cavaliere — 
Dieci napoleoni. Signor del Vico , di grazia, 
non giuocatc ? domandò quindi a Don Cec- 
chino che si era sdraiato sii d’uoa sedia d’ap- 
poggiò Noi dòmaodiamo 9 credo... ah! dite 
di no ! * ; * : 

" — Il barone non intendè^'ritaltano, disse 
rii segrelarióai cavalière ; io parlo » éd egli 
giuoca. 
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" ^ ~ ^brbìadiò. a vu to bni tte iarte per dire 
il Yero ! diceva il Micciòli ; il- barone ha^ 

■ mano disgraziate . per^noi , e'per» poto che 

il ginbco seguiti come è comineiato.... Tre a 
punto, È da mollo teaipp cbd i| signor ba- 
rone è iniltalta? '' . 

'«^ !rre raèsi ^^ nspòSe iJ's^^ 

* — Parlila — dieci napoleoni-. • <•'» ' 

" V 1 1' Micciòli ‘iffeUendò ab glimco,^dissè^ - 

Ecco qua — e d' onde ?è> veduto a Na-. 
poli' il signor barone ^ 

- Da Fireo^e; proveniente da^>Venezia la 
perla dell’ Adriaticp rispo'^e il segretario. . 

Henissiino 1 Signor fcavaiìe<*e, disse il 
Micciòli , ' volete ‘ipermettermi -di atelier' le 
carte?- h- < > j , - /-r* .j,’ . •- . ’ 

w H_cavaiière -fece J iiO' segno ài ^ ringrazia^ . 
' . mento. . . . v . 

. V-i Non imporla, »prose^^ Micciòli ,• io 
. scommetto per voi ; sonò incaponito... dìEir 
- Tchze^e» détte: peHaiddl'Àdrialicpi' ' ? 

- 11 Signc^ Ealikoiikoff passa pFobafailineo te 
la vita a viaggiare! È venuto io Napoli?.*!' ■ 

, ^ Per giuòeafe,' rispose iì^segretariò. ; 

^ Giuseppe, .nservilore,TiènlraVa dalte^ por-r- 
ta dèlta sate ié OlrigeVasb verso là porticina 
segreta.' ■ ‘ ' • ; * • 1 -, »•-. 

- -4 Ti; setoccupato di qiiel giovine? gli do- 

inandò Don. Cèccbino. . ^' v- 
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: — Sla'a guar(Jar;f4ré it poncid. M’incari- 
coiodjfiui» Don d ubi late. - ^ • 

; t— Ho -paura , soggiunse Do» Cecchino , 
eoe es.SìKDòn s’impazien-tìsca'; inveola'^Ual-* 
che pretesto per trattenerla. . ' r 

' — ! Non abbiate timore; lasciate fare à'me. 

E così dicendo , Giuseppe entrò nella ca- 
mera da letto. ^ , j, / ih . . . . 

-^ Neppure «n ^^noit/b ,^questa é una di- - 
ideila senza; esempio; •«. . 

— E una serie... soggiunse H segretario;il 
signor baróne è, pel sòlito fortunato,., par- 
ìila 1 ^ , j * . 

Ed;tl. barone adunò i denari posti su. 

' — ^ Ab diavolo iMnormorò fra: sé il MicciòU 
che scommetteva; m*ero ingannato sui còpto 
-del eavalrère.... T ho- erediUo; assai più forté 
che non è.‘ , ' . / . 

■ Il seg-relarìp —, Venti uapoleonj ! — gridò 
con voce stentorea. .! * ' . , . 

— Io non scommetto più; disse. Micci^li. 

r- ^ullà paròla;., signor barone.; disse. il 
cavaliere. ‘ n ' , , ' - . c . • • , 

— Oh! egli seguita I proseguì a dire tra sé 
Micciòlì; ò un piccione! non c*è caso. . 

—.11 poncio .era buono e'me né bando 
tri Ilo bere un po’, troppo! 7— diceva intanto 
Luigino mettendo fuori la testa dalla porti-?, 
cina segreta ; oh! che- veggo! v\é gente qui 
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adesso! e. Donna ColcUa non la fìnispe più 

con la padrona di casa.... la cittadina aspetta" 

abbasso... bisogqa che *.le vada a diré....'E: 

cosi dicendo si diresse verso la camera da 

Ietto.- * • * ' . ' - 

• • • • 

. . — Ab ! si 'gìuoca dell’ oro ! .soggiunse po-* 
scia.».. , ■ j ‘ ' 

/. di cuori /donna dì cuori ; fante di 

^cuoti, dieci di cuori, diceva il cavaliere, die- 
ci, ho vintol .. - ' * 

.-r^Non è tanto piccione, sclaiùò Micciòli , 
quanlo.pi credevo. />.. \ . 

— Quaranti’ napoleoni , sclamù- il segre-' 
tarlo. . . , ... 

V ‘ Còme! siete ancora qui? disse il ^rvi- 
tofe Giuseppe , che uscendo dalia camera da 
lellp incontrò Luigino^ 

' E questi : ' . * 

;—y Come sarebbe a dire? . / 

Io vi credèvo lontano.'.^ ' ^ ’ 

' — Senza Donna Coletta? . - " . 

-^Ma. ella -se n!è andatà. / . ; / . 

> — ^ Se n’è andata, $enza di me? . r 
' Essa ha domandato di vói... avreste vo- ' 
luto,* a ^uèl che pare,. che vi aspettasse tutta 
la notte. . ' .. / , . 

È la.nostra cUtadiua? ; 

>— La ragazza è moutàtà dentro e si è falla 

condurre a casa suav 
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E partita?... sdamò allora Luigino di-' 
rigendosì .vèrso la sala., 

-r-fe dove andate adesso per dì 'qua? disse 
à Luigino Giuseppe' Iratlenèndolo. ‘ 

7- PerdindI me ne vado'. * " . ' V 

— Per di qui, per di qui , soggiunse Giu- 
seppe indicando allo stampatore la porla se- 
greta. , ' . ‘ . 

— E tulio lo^stesso.... Ahl se in queslo 
tempo è andato a casa sua il suo futuro spo- 
so e non ve Tlia trovata !... che dirà veden- 
dola tornar sola ? ah 1 r ho faita grossa ì E 
maledicendoli poncho, la conversazione della 
signora marcliesa , Luigino usci con Giusep- 
pe dalla piccola porta. . . 

— Jnon/o/. sciamò intanto’ il cavaliere Ge- 
rardo. ^ - 

— Non ne abbiamo ! replicò il 'segretario. 
— Dicci di picche , prosegui il cavaliere^ 
asso di picche, fante di picche, donna di pic- 
che , re di picche! 

— Il piccione è un'aquila; disse fra'sè il 
Micciòli lutto lieto. * . 

Il segretario sciamò : ' . ; ' 

— Dugenlo napoleoni. ^ 

Qual' giuoco si dà egli, adesso! disse 
Micciòli guardando le carte "del, cavalierci. 

^ Trionfo! gridò di nuovo if cavaliere. . 
— Non ne abbiamo, rispose anche questa 
volta il segretario. 
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' V ^Trionfo, trionfo!,.. co\ re... ho guada- 
gnalo!... sciamò giulivo il cavaliere; 

— Jn due colpi! diW il Mìcciòli, va troppo 
di fretta ! ' 

— Jl barone fa dugento napoleóni. ' 

— La partita è interessante, prosegui a dir 
fra sé stesso il Micciòli. 

— Il re, sdpmò il cavalière. 

— Da capo! osservò Micciòli , rabbrividi- 
sco per lui... Diavolo.I il cavaliere è di una 
capacità senza uguale, e se avesse un po' più 
dì pazienza ì.. . se vi ponesse meno entu- 
siasmo !... ' ! 

— Due per sua Eccellenza, disse il segre- 
tario, questa volta... ; 

/ ' — Ahl’pensò Micciòli; davvéro! vedete uij 
po’ che cosa è questo giuoco !‘nel punto in 
' cui me.no si crede...-— ed approvandoli giuo- 
co del cavaliere aggiunse sempre fra sè — 
Cinque fn'on/?.'... lo diceva cosi.... 

— li re, trion fo \ gridà il cavaliere, • * 

'' ^ Perdinci! if signor^Kalikòlikotf si accor- 

gerà della magagna certamente — l’invUalo 
'pensava.. 

^ Trionfo ! scjamò più forte il- cavaliere. 

• '^Incauto! è perduto! Tagente Micciòli 
mormorò fra sé.* - i . - 

— Trionfo ! trionfo! Tre punti! prosegui il 
cavaliere. v ‘ ' ^ 
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— Signore, domandò' il segrelario del ba- 
rone al cavaliere mentre questi faceva cartè 
dovete amar molto la monarchia' voi ! • 

— E perchè? gli domandò il cavaliere; 

— Perchè non. lasciato rnai il re! 
r^*Ahl ! ahi ! l’agente gemè fra sé: -Il cava- 
liere allora mettendo sulla tavola le carte che 
si era dato, si affrettò adire: • ' ' 

— Vedete bene, che io ciò faccio col mas- 
simo disinteresse, ,0 signore, perchè perdo la 
partita. ^ r i. , ^ a ' , ^ 

— Oh! fece il Micciòli. i., . «t 

Neppure un’a/za/a nel vostro giuoco..* 
cinque.searUne..! 11 re nel nostro..; È vero, 
signore, avete perduto. ^ ^ 

, — Sublime! càpperi! disse-fra sè Tagente 
— non appena scoperto ha saputo accomo- 
darsi io modo da' perdere. 'Io credevo che 
avesse solo del talento ; perdio! ha del ge- 
nio!! ‘ 

— Non proseguiamo , signore? domandò 
il segretario al cavaliere. ' i - 

11 cavaliere ringraziò graziòsamenle cól 
gesto. ^ ‘ • ■ 

irbarone , prosegui il segretario, tro- 
verà probabilmente un pósto alla bas$ella o 
o al lansqmnet,' 

if barone e il segretario si alzarono e rien- 
Iraroao nella 'ìsala. , : ' 


• ^ 


Or lasciamo T agente Micciòlì ed il cavalier 
^ Gerardo sóli nel gabinetlo , e vediamo no 
po* che faccia la nostra Coletta sola nella ca- 
mera da letto della marchesa Adelaide;» e co- 
me ioganni lé lunghe óre di éspettaziónè... 

.. Mà; a qual prò?. è‘ facile iìnnaaginarselo — 
voltando ad ogni leggiero rumore la testa', 
ora aprendo un libro, ora Un altro , sfoglian- 
do un album di paesaggi ma sempre coi 

. pensiero rivolto a Simone; e ad ógni quarto 
d*Òrà.che un indiscreto, orologio da tavolino 
le fa suonare ali’ orecchio facendo un gesto 
d’impazienz)i t -e eacciando un sospiro. 

Seguire Don Cecchino nella sala è dei pari 
. Inutile. Ei nón giùoca v gira^qua e là è gii par 
miil'anni che là marchesa congedi la conver- 
sazione. ^ ■ - . • 

' Seguire Luigihò Ono dalla madre di Pietro 
; Paolo? — Sarebbe un precedere gli 'avveni- 
menti. ^ " > 

Perchè non ascóHramo invece il, colloquio 
che ii grigto agente Micciòli intavola col ca- 
valìer. Gerardo ? Ebbene questi ddè peiw 
• naggi, il secondo specialoàènte, non sieno che 
episodici nelj presente racconto^, pure non 
riuscirà discaro al lettore averle iin’ idea di 
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una razza di galantuomini che, davvero -, 
pochissimo onore alla specie' umana. Razza 
di galantuomini che mostra' come que’ bri- 
ganti che formavano (in tempo lo* spavento 
de'paciflci viaggiatori, siepo spariti dalle cam- 
pagne e dai boschi, ma non dalla siiperGcie 
del globo" — e che deposto il classico cappello 
a pan di zucchero, T abito alamarrato, le 
uose di cuoio e le (erribili armi sièno venuti 
ad esercitare,, in abito nero ò cravatta bian- 
ca , il loro mestieroi nelle grandi citlà. 

^ ' f * ‘ 

. . . , • ' . 

1 - ^ ' ' ^^ 7 “ 

* • 

Due degni galantuomini. ' ^ 

'—Signore, disse l'agente Micciòli al ca^ 
valiere Gerardo , ^battendogli leggermente 
sulla spalla, non appéna vide cheeran rima- 
sti sdii 'nel gabinetto ; scusàté là libertà del 
mio procedere; ma non essendo questa volta' 
la prima che mi incontro con voi parmi che ' 
non siamo'estranei del tutto i’uno all'altro. 
Ho con molla allcnzione seguito le^ quattro o 
cinque partite die avete giunca tè, ed ho’con- 
cepilo di voi una grandissima stima. Ho un 
formidàbile alTare da proporvi. È un. disegno 
gigantesco, concepito -da lungo tempo, ma- 
turato ^dalla riflessione... Ma prima di coinu-/ 
nicarvelo’, soffrite che vi volga alcune do- 
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. maode, ullfmi trempéllamentU pér cosi dire/ 
detta P^’^^denza; Avete vói da lamentarvi della 
. sorte^-:‘ 

V — AssaìssimoV rispose il cavaliere.’ ’ •' 
— Credete òlla probità in questo móndo? ■ 
‘ -4- Nieute’àlÈtto^' • ^ ‘ 

— Alla più leggiefa opesià?' ' 

— i Nemmeno. . , • . ' ^ ' 

•j— Pensate che se havvi- una professione 
onesta ai nostri giorni ,^*^Sla quella dei bir- 
bante?, ■ ‘ 

— -Cerlissimamentè. * . 

— ? Non esito dunque piti ed entrò in ma- 
teria. . J . ■ . . ' 

Da qiieatd esordio il lettore si sarà sempre 
piu convinto essere il Micciòli un furfante* di 
nuovo coniò ed il cavaliere nulla di lu.eglió. * 
Due fòrfanli, si/nàa di nuóy^ coàio ^ fa- 
talmente , nò , ’nè rimo,, nè raltró.:'* , 

' Come vi diceva , proségui r agentev ho 
' meditato:/ e dòpo Inpgbomeditailqni bo alia 
perflné trovato.... S ‘ \ ' ‘ , 

; «j- Che'Cosa?. domandò il . cavaliere;* •'» 

. . Dn milionel ' ' " - ' . - 

. •^ Facciamo melà' per uno.;v ' ' 

Un momento 1 Sapete bene che- i tesori 
sono. stati jseinpre ben custoditi. ' ’ . 

-r- Proseguile/' ■ ' ‘ ’ 

— Ho dello .dunque a me stesso , chìe era 
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'd’uopo far risuscitare 'qualche cosa che ras- 
somigliasse a quelle vecchie tontìne di cui al»- 
cuni rari azionisti sparsi su questo globo at- 
testano, ancora l!-antico splendore. Io fondo 
una banca; i' manifesti saranno posti io circo- 
lazione domani, eja banca sarà subito aperta, 
— lo non vedo per anco dove giaccia il 
milione; *' •* 

- 7 - Aspettale! or ora il lepre scapperà. Que- 
sta banca si deve comporre di dieci soscrilto- 
ri, la messa dei quali sarà di. centomila du- 
cati a testa. Totale : uji milione,. 

Eccolo. . '• - 

— Voi mi.date ascolto? ' . /** 

— Con orecchi, ed intelligenza.- . . 

* — Farà mestieri di un direttore, e questi 
sarete voi ; perché tutte le guarentigie desi- 
derabili saranno offerte ai soscrittori. lo,m*in-. 
scrivo per centomila ducati. . 

—7 Per centomila ducati ! voi ! 

— Si può,, ogni' qual votta si .vuole , fu-, 
scriversi per 1 Ò 0 , 00 Ó ducati, il decimo del- 
1’ operazione. Ora ecco ciò che resta a farsi. 
Voi lanciate Tidéa, procurate di spanderla 
fra la gente ricca ,-e ne ponete in evidenza i . 
prodigiosi vantaggi!.... 

-^'Capisco a fondo il vostro affare, ma:... 
— Non lo capite, cavaliere mio, non lo 
capile,;' ^ * ... . 
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— L,a prova eh* io la capisco ^si ò che voi' 
calcolate sullesuccèssive estinzioni degli azio- 
nisti per fatto di età, per azione di tempo. 

. ■ Ve r avevo detto che . non .a ve vaiò ca- 
pìto. 0 cappital che mi andate voi parlando 
d’età e di tempo! allora non si Gnirebbe mai; 

0 bisogna arrivare invece^présto alla conci u- 
sìone.** , , . 

- — Perfetlamenie.' Ma chi. ci dice che re- 
steremo noi gli ultimi per,' toccare'il milione?. 

^ — Cavaliere, ditemi un po'; cóme fatò 

quando giuncale oi tripnQ non vi vengono? 

À — Li faccio venire. 

, — E questo è il mio affare ! / 

— Diavolo! ma se non m’inganno,*. Scu- 
' sale... dico cosi per ,UQ esempio supponia- 
mo che andaste a caccia con uno dV nove, Vi- 
' 4oroere§te solo? - . - ' ; i 

Trionfot resta a olio, 
r— Ho capitò. Essendo r qove sòscriltori... 
— • Esiinli.’.... . ^ . . * 

.. Noi sparliamo. 

—'Resta Gssato.. ' * , , . 

. .-T- E uiuha carta seri Ila fra noi? . . 

„ — A quat prò? . 

— À vele, ragione.' Se ibai osassi ingannar- 
vi /tradirvi, mi trattereste.;. . , - 
. — Come un azionista di cenlomila ducati, 
ecco iutto. Andate a giuocatc, ci rivedremo 
più lardi. \ \ . 

3le 


•) 
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' ~ Usciremo insieme. ' ’ \V • - 

questo suonò mczzanoUe. •; •- . 

Si udì nella sala la voce del la. viscontessa ;• 
. — Barone KanKolikolT, domani avrò il pia- 
cere di riv,edei‘vì;‘ Signòr constino' Tamburo , 
non \i faléjn'avvenire desiderar tanto. ‘ 
E.l.amìarcifesa comparve’ nel. gabmcttq, ’ 

• — Ancor qui, signori ?‘diss* ella rivolta al 
cavaliere ed ;al nuovo socio di questo. . 

— Mi avvedo dì fatti', soggiunse il cava- 
liere alla marchesa die le \ostre stanze son 
deserte, e-. Conosco che saremmo* indiscreti • 
Irallenendoci più ìùngamente. • 

. — Bermetletcci dunque, ^signora, prose- 
gui il Micciòli di prender congedo; da voi^ 

— SignoYil disse la marchesa salutandoli 
od accompagnandoli. - ‘ ' • ’ 

Giuseppe il servitore , che era entrato poco . 
innanzi con un mantello sul braccio, spènse • 
i candelabri. Là voce della marchesa lo chia-‘ 
mò a nome. • . • ’ 

— Eccomi, eccellenza, rispose Giuseppe 
aecorrendo alla chiamala. 

_ 1 lumi della sala si estinsero ugualmente, 
r^el gabinetto regnò una cornpiuta oscurità. 


.ì . 



OLI DI NAP<.r- “VoL, V, 
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■ PoTera Colettai . ' ‘ • 

' • » , . t 

«i • , • > • 

- Coletta dopo alcuni istanti sollevò la por- 
iìora della Mcamera ove tanto tónipo av.eàv ed 
inùUlmente aspettalo, e comparì sul limi l«*ire. 

, i-;. Nissuno viene.. ;v e* non riveggo Dou 
Luigino; -- disse fra sé la giovindlta^qfiè- 
sìa stanza senza ycriin lómèl .’.'.r si « fossero 
adunque scordali di me l ‘ • * 

• T Cosi dicendo rientrò nella canfera e ne uscì . 
subito con un lùji^. " . 

Qui non v’è alcuno, prosegui Coletta 
parlando fra sè ;* eppure ini .pareva'di aver 
sentito de’ suoni ,* delle voci , del 'rumprel... 
che la conversazione fesse finita, c tutti se ne 
fossero andati?.... È dunque, 
io iio contato le ore sino dlle dicci , mi pare.\. 
;e pòi?... quel libro che ho aperto... la storia 
di qùe’due amanti... . oh! l^ome son 'piacer 
voli a leggersi le stòrie d’ amore !.. . 

> E girando gli occhi vide ohe l’orologio sul 
cammineHo segnava mezzanofle passala. ' 

. Mezzanòtte t.;. oh Dio ì sclaiiiò spaven- 
tala Coletta allora mezzanotte ! E questa si- 
; gnora non mi ha fatto dir bulla!... ma dove 
è ella adunque?.... • 

Ed avanzandosi verso la .sala: 
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. — Nluno!.... ho paora, mìo Diol.... si- 
gnora?.. nissmi risponde. Signora?- Signora? 

: 'E chiannando, sempre più spaventala, en^/ 
Irò nella sala. . % . , ^ 

'. Nel lògnìenio che Colella. usciva dah^abi* 
netto, Qi-cnlrò per una porla .laterale Don 
Cecchìnò seguito dalta marchesa Adelaide. . 

- “ Oh 1 floalmeple Scredevo cbifei^uesta se* 
rata non dovesse flnir piti; sciama va IleUVicsp. 

-r- Ed ora che è flnitaf domandò la’ mar- 
chesa. ' • ?. t'. :f .• , ; • 

• • . • f 

.—.Ah! siete qui? - i . • 

— Le avete parlato? ' w 

-r- E chi Tha. vista? spero che. sia resta- 
la.*.. mi pare di sentirla 'caisminare da cjndl- 
la parie.... percorre .r.àppartamèntoV..vapre 
la -porta della stan^ da praozOi.i nV. 

. -- l^à quale , è U vòstro progetto 
. — bichiararre il' mio affellpi.,. jo se ella 
non lo^sdégna...^ v- ^ v j f 

f .. — Si ! e> se ella non iosdegoa?rv - •* 

' — Mi reputerò il 'più felice deglp ooraìini. 

. E se ella; come vi è tutta taiptx^bilVIà 
rigetta, la vostra dichiarazione? v .4- .• . 

—Non |a yoglio elidere di sì calli voguslo. 
•. Non. vorrete certamente far vi asbai^e per 

forzai V 

— Mi aVele preso per un tiranno dei tea- 
tro della Fenice? » V! . V. . 
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Pur nonostante ini pento di aver ade- 
rito a procurarvi quesi’ abboccamento in ca- 
savmia..;- . . . : • 

' . — Oh sii dipendeva da voi preferire^ una 
visita, delta Polizia durante. la conversazione/ 
che sivfossè impossessa la dè’ lavòliDr da giuo- 
co, év'.* ' • _ 

— Ma- non so come giusiificarnài con que- 
sta ràgazza... * ' \ ' 

^ Oh ! non dùbUate 1 spéro che la mia di- 
chiarazicme sarà da lei accetlata ; ad ogni mo- 
do, giacche ella.ha avuto' la sèiocchezza di 

attirarmi addosso in istrada un bruito incon- 

• • ' • » . ^ 

tro, mi cpn\Teniva ben trovare lin luogo ove. 
parlarle senza' pericolò. • ’ 

Abh dunque codesto lìvido che avete 
soUo/un dcchio non è cònseguenza di una 
caduta, cd è statò tulCaIl.ro la vostra ; brisca 
che si è Rovesciata I... - . \ 

Don Ccccbiho si morse le labbra. • 

— Eccola 1— ritiratevi, disse- quindi alla 
niarchesa.’ . ; 

. La marchesa esitava — anche' avesse vo- 
lutò punire, vColelta compac^'e dalla piccola 
porta e non gliene ~dicde il tempo. 

. — .Nissuno ! e la porta della scala chfusa 
a chiave!.... diceva fra sè Coletta quando lé 
sì parò^nnanzi Don Cecchino. • 

.Colellà non appena lo fissò in faccia lo Ti- 
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conobbe e indictreggìanjo col lume che le 
tremava in mano : *. 

-r Voi!..,, sciamò allerrUa. 

-*—11 vostro terrore è grande , carina , 
disse rélegante; ma sol die Mi udiate brevi 
istanti... 

' : -r Scostatevi ! interruppe la ■giovinetta ; o 
io griderò.;.' ^ " 

— •. Rassicuratevi, ragazzina, entrò à^di/e* la 
'inarcbesa. 

-7- E voi , siete quella signora marchesa 
' Adelaide Che mi haHfatlo chiàaiare?..; 

— lo, cioè.;.. . .. ' . . 

— Ahimè! troppo tardi m* avveggo. 

In questo fu bussato con violenza alla por- 
ta di strada. ’ •' * 

• • •• 

— Chi picchia? sclamò'spavenlata la mar- 
chesa. * , - ‘ 

Àlcunò giunge! schimò animata da unà 
speranza la giovinetta. ^ * 

La marchesa era sparita. I picchi rìeomih- 
cia'rono più forte. , 

Don Cecchino era rinaasto interdetto , ma , 
vedendo la giovinetta muoversi per andare a 
chiedere soccorso,' si mosse per trattenerla; 
violenti colpi furono battuti ad una porta vi- 
^ Cina.. 

- H“. Mio Dio! Dio di bontà^ ascòltafili! gri^ 
dò disperata Coletta. . ' 
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•• ~Apri%/ dico, apri lei urlò una Vocé a! 
di fuori. 


— Sinoionell sclattìò CoIetla.. ' ; 

, Chi sarà costui?' mormorò Don Cec- 

chino. ■ ■ ■ - • ; - . . 



* • * ' » , f ^ • 

. £.*uòino propone e HDIo dispone. 

- » • * • . « 


• ' » ' - 

- — Aprite, o butto giù la portai aprite !! 

' ' Si, udì dello strepitò ; la porla cedette. 

Simone comparve. * 

,~7- Còlella! gridò questi. . 

TT pìtendetemi ! sciamò a Sua vòlta Colete 
fa correndo incontro a Simone. 

Nel pùh to' però .in cui Simone entrava- 'Don 
Cecchino precipitandosi sul lume lo spense, e 
disparye per la porta della stanza adiacente. 

. Una compiuta oscurità regnò nel gabinetto. 

Siete voi! voi qui!...' nelPoscurità, (jjs- 
s'e Simone..-^ E quest* appartamento deser- 
tò !..'. questo silenzio !...squésta calma attor* 
no a noi... Difendervi?... cónifo chi?...,' 

— AhI.non sapèa'venendo qiji... disse la 
desolata fanciulla, perdoùatemi. .. perdona** 
temi.... ■ 

—Si, Coletta, si... soggiunse Simone— non ' 
tremale in questo Tqodo... rasciugale le^’ la- 
grime. #. son con ^'oi... Sì... ero in casa del* 
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lo Girolama quando è (ornato qiiel giovine 
tipografo che vi aveva qui accompagnata..'..^ 
ho sospellato un disastro... Questa marchesa 
Adelaide ha una infame riputazione... questa 
casa è un riceltacofo di Bari , di merlotti é ^ 
di;., ma qui non eravate sola..; . 

— Si , poco fa un uomo... , • 

— tJnuomò I..r ò dove è ègìi^ lumi,'di- 
- co, fornii Goletta ! Goletta!.... Se colui al 
quale io mi volgo ha ancora sangue nel cuo- 
re per sentir là. hraciatùra del disprezzo, la 
sprègio c lo schiafft^gio... . comparisca a- 
dunque.. ..si mostri!... niu.no risponde! egli 
è fuggito!... ma non uscirà da quésta casa... 

" la giustizia è.avvertUàv.Vei vi sarà arrestato 
come un infame,* e giaecliè efdà addietro In- 
nanzi alia giustizia di Oioj quella dégli^up- 
mìni saprà raggiungerlo. ; > -- 

m gran ruinore si. lidi per le scale. ' /V 
La casa fu invesa'da un drappello di agenti 
della forza pubhJica. • > . _ 

La noiarchesa protestò la sua innocenza. 

’ 1! marchese' si mostrò calmo; e dignitoso — 
nlun vestigio di giuoco fu rinvenuto. ' ' 

Si cercò dovunque V uomo nascosto. ^ ^ 

La Onestra di una stanza adiacente al ga- 
iiinetto fu trovata spalancata.. !* ' * 

Quella finestra , poco alla, guardava sopra 
una togglaM’uha casa adiacente. ... ■ 
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„ — Fuggita! selamò SimoHe e seco (r^eBÌio 
Colèlla, soggiirose;. / • < 

• ^ Lo raggiuDgerà la mano (li, Dio 11 


la 'cui ai prevede che uadi lezione, di mualeà 
'non sarà trasenrata dar.'maestrò , nè' 
dalla aculara. > ■ . # \ \ 

• Dopo la tenzajézione , il fnaéstro di oausicà 

di Lucia fu pregato di passare neir apparta- 
mento della sigQ()raJiilati}de. • < . . . 

Carmela inc.uml|)enzata dalla padrona di as> 
sislerè alle lézioni.di* music(r,.fu.r,iolrodui- 
triije del maestro appo, la signóra,. . , : . - 

- E cosi, maestro , che mi dite della vo- 
stra scolara?, domandd MatMde^ad^ Antonio. , 
— Ciò che vi dissi , o signóra , iJ primo 
giorno dopo averne udi(a la v(ice — ed óra • 
con più certezza. Codesta giovinetta possiede 
un mirabile istriimentò. . . . _ 

. -rr Talché, maestro, soggiunse Malildèsor- 
ridcndo, mi fate sperare che col tempo?... : 
— Oh! più presto che non credete, signor 
ra , veda farò udire.a cantar qualche romàn- 
Zelia.«a 

— Credo sia inutile raccomandarvela,..'. 

• Oh , signora , vi accerto che nulla tra- 
scurerò.'., e poi ella è si pieua di disposizk>QÌ 
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e di buona volonià die davvero invoalia il 
maestro a raddoppiar di zelo... 

— Meglio così. 

Un sorriso quasi ioipercellibile die spun- 
tò sulle slabbra della' cameriera , rimasta iti 
disparte, convalidava l'asserzione del giovine 
niaestro’c mostrava la superfluità delle rac- 

. comandazioni della buona signora.... — La 
cameriera era una profonda osservatrice. 

^ — A proposito, maestro — Doman Taltro 
facifmerrte non tro\ crete Lucia qui... 

— Come, signpra?... domandò Antonio. 

- ‘ — ^ Da‘qualche giorno la mi sembra un po’ 
p'àlUdh e sptTrente. Ho risoluto per qualche 
tem^odi farle abitare un mio casinelto a Sah- 

'.to Jorio.... . . • " 

• — E le lezióni , riprese Antonio, resteran- 

- no i D terrò tte?^.. 

— Mai no, purché vogliate o possiate per- 
der del tempo £ recarvi affarle leziòóie-GQ là. 
• • — Io sono, signora^ ai vostri eomaildì. . 

V- Ma senza, riguardi i sapete, maestro? 
sènza complimenti ; perchè sarebbe per 'voi 
un bel perder delle ore ogiii di di lezione... 

Ma , signora , vi ho detto che; volentie- 
rissimq...'già, mi pagate con tanta profusió* 
ne che oltre aH’amor delle arte e... 

lin n UOVO’ sorriso sfiorò lè labbra della ca- 
meriera. ! . • ; - V 


im 

• —Grazie adiinque, lo inlerruppe Malif- 
de. Da doman Talfro vi compiacer^lc dunque 
recarvi al mio casino. Vi conviene serbare I 
medesimi giorni?.;, ^ /■ ' 

Si, signora. . ‘ V' ^ ^ \ . 

Benissimo.' Pér-I’ ora-;' Iq- rimeUo'- a vo- 
stra scelta.- Lucia colà-nón ha nulla cbe fare 
tranne qualche passeggiala con Carraéla a. cui 
r affido ~ € a sim piaci mento i addarsi a’.la- 
■ veri muliebri per cui le ho<procuraÌo la naae* 
sira, che là seguirà àtia campagna. 

*- —Andrò la mattina tra le undici e luezzo- 

d |- . ' • ' • „ 

Quandovi piacerà, ripeto .EdeccòÉiui:.. 

' Si dicendo/s’ interroppe ^r cercar iiual- 
ebe còsa in un cassetti nò del asolilo stipa. . 

. António ia guardava. . - . / r - 

- Matilde ne trasse qii portafoglio, e dal porta- 
loglio una carta piegata che porse al maestro. 

. . — Ch’ è questo , signora?..; - 
- 4— ‘ Un Neve coinpetìso dèlia spesa che vi 
costeranno le vostre gite a Santo Jorio finche 
colà si tratterrà Lucia. ? : 

. • — Ma • ; .4 ' V - . j • . 

— Via maestro, siate buono, ed accettate. 
È ben giusto che- non TÌmettiate dì saccoccia 
oltre j’ incomodo e la perdita del tempo... . 

Signora, io davvero nop só... « 

■' — Ah ! del meglio mi scordava»» » Ècco; qui 
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rindirizzo del casioo. Addio maestro, vi rin- 
grazio dèlia vostra compiacenza. ^ 

I 

V 
s. 

Appena in strada, il maestro esèminC^ ìa 
carta datagli dalia miliunarià — Era una fede 
, di credito di 200 ducati. 

/ -^Mi sembra un buon giovane, disse. Ma- 
tilde alia camerierà. .. per. valente maestro 
non ne dubito Don Felice me >ne ba assi- 
curata._ . ' 

— Buon giovine ed ottimo maestro, sog 7 . 
giunse Carmeia^^ ‘ • 

Speriamo che Lucia proOtti. ' - 
— ^-Oli ne son più chetserta. ’ ' . - ' 

Carmela' era certa* di qualche cosa di più. 
Sin dalla prinia lezióne avea osservato nella 
Scolara e nel maéstra certi sintomi 'da farle ' 
prevedere non dubbiamente una futura scam- . 
bievole passione in entrambi. ■ , ' 

— « Così' presto?» dirà qualche lettore-^ 

— « É ben possibile» — mormorerà tra sò 
sorridendo qualche bella leggitrice. 

■s 

■ ' ' • " *- 1 - 

11 giorno innanzi;, per pommessione della 

padrona, Gennarino il mozzo di stalla èrasi 
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recato à scoprir terreno ne* corilornì deirAr- 

co Gèlso. La milionaria voleVa trarre 

‘^dair ungìiìe della ‘malvagia anche la povera 

Bdichetina, di cui leaVea tanto parlato Lucia. 

dipthgen'dogliene coi più Vivi colorila bonlà 

di, cuorè , malgrado la cattiva educazione e 

la vita avventur’o^a che la.zia le’ faceva me- 

nare..C • . . ' • ' ' 

Gennarino non era però riuscito si bene 

ad adempiere rincaricò avuto dalla padrona. 

‘Trovata nel, Vico della Graziella una .certa 

slolara da hii conosciuta seppe è vero, noti- 

• Zie della vecchia. Sayèria e della nipote , ma 

'si' lasciò scappar di bocca qualche parola che 

' chiari costèi (pur conoscente di Donna Saye- 

'ria j'sur luogo d4 soggiorno dèlia giovine 
■•*•*•■* .«• • ^ " 

Lucia. . . . 

‘ Quella sèra istessa Génnarinó. raccontava 
alla 'padròoa che Michelina , dopo la spari- 
zione di sua sorella , esposta di continuo ai 
cattivi trattamenti di sua'zia/ se n* era an- 
ch'ella fuggita... • / 

Ma quella sera islessa la stolara conoscen- 
te di Gennarino informava Donna Saveria 
delia fortuna toccata a queifa bricconcelia 
della tucia, e come raccolta TaveSse e prèsa 
a proteggere una ricca signora di cui. la rea 
Vecchia non Jardò a sapere il nome e Tabi- 
-taziòuc. ‘ •' 
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E sin da quella 'sera; Dònna Sàveria ri-. . 
nùnziando a richiedere ella stessa la nipote 
atia signora Million, c'nuila sperando se fatta 
Ta vessa ridi ledere dal la tabaccaia , risolse di 
lòfnarne' altrimenti in' possesso..'. 

Se Mictielina m' è scappata,- peggio per 
lei.... la carcero o\r ospedale. non le ''inan- 
elleranno' —.brontolava ^fra se la malvagia 
donna ^ ma Lucia.. ..-oh Lucia che: mi è 
costata tanto e non mi ha profUtatb nulla... 
oli Lucia mi deve tornare inmano! !... 

' ' ' r'."-! ^ ^ 

■ K 

C’ome l.ueià, parli per la campagna — c cpme. 

lini la prima festa data da lady MilHòn.i 

» 

— ^Andiàrnòf Lucia, spero che un mesetto 
in campagna — abbenchèiD questa stagione, 
vi gioverai moltissimo. Farete delle belle pas- 
seggiarle. «. spènderete la giornata a vostro ta*- 
tento.... Io desidero vedervi fresca, vegeta 
e felice... Talché non appena, mi manderete 
a dire che volete tornare a Napoli... . ' 

. — Ah signora! diceva piangendo di tene- 
rezza Lucia; quanta bontà... io... /- 

— Povera creatqra ! . . . Amatemi e «arò ba- 
stantiemeule compensata. Avete vói fatto tutti 
i vostri preparativi? Donna Teresà.la maèstra- 
di ricamo e Carmela pe bau precedute- lo vi. 
accompagnerò.^. ' . 
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• In questo entrò Giorgetto : ; 
.r-^EccelIensia disse a Matilde, la carrozza 
è in ordine. ; ^ ^ • • 


Durante il* breve yiag^o da Napoli. al ca- 
sino di Santo Jorio > lady Million parlò di 
mille cose a Lucia , ma .specisdmentele rac- 
comandò la lezione di; musica;.’ ^ 

— Oh rè. inutile , signora , questa racco- 
mandazione. Io amo tanto studiare la oiusi- 
cà i ed ilìmaestro :buono , sì attento, ha 
tanta pazienza oeirinsegnarmil... 

Egli mi ha dettò che . avete una beila 

vóce. 

* Oh ! egli vi ha d^Cto questo? * r* 

— Si , e mi. ha vantato, le vostre disposi^ 
zioni perla musica. l'roGttate, figlia mia, di 
questi doni di natura ; studiate con.ardórè , 
^ ciò potrà un di esservi di giovamento. 

- ' Lucia non rispose. altro che alzando verso 
la sua proteltricc i begli occhi pieni dì rico- 
noscenza. . . : ^ 

. Matilde in quello .sguardo scopri oltre. la 
riconoscenza qualche altro, desiderio che il 
' rispetto c la timidezza impedivano alla gìo- 
V inètta, d‘. esternare. , ' . . . ' * 

-7- Esigo, voglio , figlia mia , proseguì la 


Digitized by Coogle 



151 

dama con bontà, Ghè'scaédaie dalla mente 
ógni liGordo, ogni triste pensiero, lo mi 'oc- 
cùpo di vostra sorella e spero. cbe àncb’essa, 
fra poco,* esperi mcnterà gii efletti della mia 
benevolenza. • ' ’ v ' 

— Ah signora L.. voi siete un angelo!.*., 
t ' — Povera giovinetta I pensava* fra sè la 
buona Matilde r— Se sapesse che stia sorella 
va. profuga per Na|)oli;... ebe forse non mi 
sarà* dato rinvcnirlal.i. Ma chi sa? Dio per- 
me tierà' ch'io compia pehd olierò la mìa buo- 
na opera, e tolga dagli artigli della' malvagia 
vcGchia ambedue queste.povere orfaoelle.... 

*• ■§ ' v. ■ . .. • 

' , 

^Finàlmcòte.ìl gran giorbo destinalo alla 
l^ma festa 'che flava la signora Miliion spun- 
tò ad illuminare gli, ultimi prèparativì. 

E venne là sera. * ; '• * . . 

H palazzo. della ri(!ca vedova avea Taspetto 
di quelle reggie incantate di cui è proposito 
nelle novelle arabe e persiane. 

Sarebbe d'uopo descrivere lo raagoiOcen- 
ze di quella festa , ma come farlo io poche 
pagine? ed anche avendo spazio à piaciinen- . 
I04 la peoha^ basterebbe? . w » . 

^i liguri il lettore dal portone di 'strada 
Im^ negli ultimi^ appturtamenli del palagio 
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OD* iitumiflazk)nc'' alibdrl^gliàMeV ' 
do* la stagione invernale, 'àlberir piiii^p Ìori 
natarali'clie irasfbrmavano in an glardino'di 
fate iPcorlilp^, U- scaJa èd il pri (nò apparta- 
mento. Poi negtriltri iWo; il velliito, la seta 
cfie imprende vano a gareggiare* coi fiori,- Gn* 
che il Imso Tìneeva là natura ; finalmente le 
ritcbe loiette^ loTsplecIdòré delle gioie, la bel- 
lezza degli adconciamènti delle thme,‘ la folla 
d)e circolava nelle nómei'ose sale ,. -eia sec-. 
vitti in ricclle livfee'j'Wi candelabri, le luttire- 
re ché can^aVàno la nòtte in un giorno ri- 
splenttenil^linìyjii^^b r armonia d'una orciter 
stràsceKissima...', quattro' stanze destinale^ai 
fin'freschi...’.-una óve raitrovavasr- ciò che 
può desiderarsi- in una bottega* di caffè dalla 
lazza di moka al' più s^ùisìtò sorbetto; .'. ", 
uo^attra ove 11 bevitore più iitòrgné dòvea sqv» 
prendersi trovandov] a sua richiesta, dall’ U- 
mHe birra ; a tblte le qualità de' ptù‘preziosi 
vini noslrali e 'Toreslieri;*e i più deliziosi cibi 
di salcicciaio e' pizzicagnolo, .dai modesto sa« 
lame di Bologna al pasticcio di fegàl&'dPStra* 
sburgo... in 'un'altra quanti dolciumi tia in- 
venlalOvrarle del credenziere , e lutti mani- 
fattura di Ferrone... finalmente in Un’ altra 
una t«hvóla rotonda perpetua^ ove si -assideva 
cliitVolea e facevasi apprestare* a suo genio 
Cibi caldi| scegliendoli da -Una noia che pre- 
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senlaya attuato riQdicej5téPlkiijiatoddlia6u~ 
orna casereccia e francese, dai nazionali mac*^ 
cheroni tino a'nidi di rondine della China... 

■Matilde si era1>en'e apposta, allorché avea 
dotto al. barone, d*QfiTenpac&r che l^ sua fe- 
sta sarebbe: riuscita brillante e con^ molto 
concorso, perchè ella era minonària. . ' >' 
Se il locale fosse stato due volte più gran- 
de g^invit^ti pur vi sarebbero stali pigiali... .. 

Diamovi un’ occhiata e riUròveremO molr 
te persone di nòstra conoscenza, u n 

In primo luogo ecco il conte Aldelli, ma- 
gni fìco per toletta, e cosmetici abilmente po- 
sti in usò dal suo cameriere. ^ 

Don Onorato anch’ esso io elegantissiniia 
teletta, gira qua e là ammirando, facendo os- 
^é.ryezionì, e dicendo fra sé : 

<L’è questa davvero una ricca signora] 
oh me bealo se potessi sposarla!... i suoi mi- 
4iÓDÌ mi risusciterebbero da morte a vita;... 
nè è questa una spéranza aerea... chi sa?... 
quando, io'mi sdn presentato, miledi mVha 
guardato in un certo modo... con un’espres- 
.sione tale..*. Eh! ehi... Onorato^ cogli Toc- 
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xasione e coraggio!. 

Ecco la letterata col marito-r- Coppia degna 
di 'osservazione. La signora non è beltà ma 
è.veslita con tanta ricercatezza cbc.si richia- 
ma i’ attenzione* 11 marito affetlauua certa tl- 

cu ZI«G. DI NAP. — Voli. V* 11 
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losofica negligeiiza d’abbìglìarneD(o^si vede 
,ebe il suo priucfpale adomarueuto è la cod>^ 
sorte che ei porta* a braccetto. •. - 

Non vi manca nè il Mrcciòti, nè ì| giovine 

- procuratórev nè 11 vecchietto Don Taddeo il 
quale al solito* non apre quasi bocca senza 
sciamare « Oh che mondo! oliiehe<mpndo! » 

- Insomma tutta ja società da noi incontra^' 

ta in casa dèi conte Àldelli .lipni , Honcinr, 
marcbesini, contini, e poi un centinaio d'al- 
tre persone 4i ogni ceto, dal borghese all^ari«» 
stocralico. ; i • *t. - , 

MàìMe è; intenta a far gli ernori della fe~ 
sta con la grazia é la disinvoltura di una da- 
ma avvezza alle grandi riunioni sin da' pri- 
mi anni; in mezzo a quella calca che riemr 
pieva le sue sale, non potea certamente^par- 
lare a tutti , ma sapea ben trovare ih mezzo 
d' inviare un sorriso a chi non potea diri- 
gere la parola. Tra quélii più assidui. a cor-: 
teggiarla erano il conte Aldelli% il contino 
Tamburo, Don Onorato e Don Saturnino... 

Giunto tardi il cavaiier Are.tusi sì era af- 
frettato a farsi largo tra la folla ed avvicinarsi 
alle bella milionaria anch’esso..:. . ' 

Non so, ma in veder questa dama , di- 
cea poco dopo costui, ho provato un lufba- 
mento... Non mi ricordo d'averla mai ve- 
duta e nonostante... il suo sguardo... la sua 
voce... . ^ 
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V •' Ma avea un bel disccrvéllarsì — il cava- 
liere Arenisi convenne di non aver realmente 
incontrato mai codesla signora cui yisla 
tanto lo avea turbato.^ ' . ' * ’ . 

< Intanto Matilde di quando in quando si 
avvicinava alia porta d’ iiigresso della prima 
sala quasi aUendessé veder giungere qual- . 
cono. • ; • * ‘ * ‘ì'-ì ‘ /f'* - • 

IH'falli una di quelle volle si trovò ad en- 
trare il barone di Oflenpack^v.' 

. ' E Màtilde lo ricevette con uè graziose^ sor-* 
riso* ma certamente non. era il barone la . _ 
persona che 'ella aspettava con tanta iìmpa- 
ziénza; ^ ^ 

. Mezzanotte era già suonata. ^Malfide' si.era 
avvicinata molte altre volte alla porta della 
prima sala*^.? • *• 

• -^Finalmeète! moraiorà ella tra sè. ve- 
dendo giungere*Felice... .u. ■ - 

Essa lo avea il giorno mandato ai casino ‘ 

' di Santo Jorio a recar de’ danari alla Carmer- 
la ma dovea^e^er di ritorno giàvéa(;moUe 
;òre..-..''^ • • > ì'ì r. , 

Felice era pallido in faccia v costernato.*.. 
Matilde nel piacer di -vederlo non osservò 
il pallore è r agitazione del giovine. ' 

' — E così ! mi avete fatto pensare a mille 
'cose, disse da dama a* Felice ; la prima che 
non voleste venire alla mia festa!! ' 
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. — Signora io giungo in questo njo- • 

mento da! casino... ' • >. ^ 

— In questo inomenlo ?,..,ed a clié vi sie- 
te Iratlcnulo.sino ad ora M larda?... 

— Giunto là alle (re dp'po'mezzogiornaiio 
, trovato la GarmeJa, Donna Tei'esa e la servitù 
. -wssopra.i. ^ ’ j 

— Gran Dio! che è successo?:.. 

-7- Lucìa è sparita' sin da mezzogiorno;..'. 

-7- Come! sparila ?...' 

-ir li maestro giunto poco prima di me , 
appena ha udito tal trista nuova è corso in 
traccia di essa ne! contorni dei casino; . . e-di 
lei han fatto ricerca sino ad un’ora fa tnutil:- , 
mente del pari i due servitori, il custode del 
casino e suo Ggliò. ‘ 

-7 Oh cielo ! quale sventura ! e non si sa?... 
come è sparila?;... dite , narrai^.-, io son 
fuor di me..r . . . 

■ ■■■ . S ' 

Rapidamente si è spar sarda voce tra-grin- • 
vitati che la padrona di casa ha ricevuto una 
trista nuova e si è ritirata nelle sue stanze... , 
Un’ora dopo il palagio di militi; Millioo 
era in perfetto silenzio., i- 
. Matilde e Felice volavano in Carrozza sulla 
shàda che mena da I^apoii a Santo Jorio. ' 

- FJNE DELLA PIUMA PARTE. 

V « 
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